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La proposta di raccogliere i cinque saggi che formano il presente volume, è stata 
avanzata nel corso delle giornate del XXVIII Congresso Internazionale di Studi Albanesi 
Cinque secoli di cultura albanese in Sicilia organizzato dalla Cattedra di Lingua e Let- 
teratura Albanese e promosso della Facoltà di Scienze della Formazione dell’Università di 
Palermo. L'idea si è rivelata valida sia perché coglieva, in modo semplice ma efficace, la 
richiesta di offrire un profilo quanto più esaustivo della storia, delle origini, dei dialetti e 
della cultura letteraria e religiosa delle comunità albanesi di Sicilia, sia perché ha per- 
messo di ripubblicare testi, in particolare i primi quattro, ormai rari e irreperibili. 

Il primo saggio è in realtà una collezione di cinque studi che il compianto medievi- 
sta Francesco Giunta (1924-1994) dedicò alle comunità albanesi di Sicilia e che, in 
seguito, il prof. Antonino Guzzetta raccolse nel volume Albanesi in Sicilia apparso nel 
1984 a Palermo. Col medesimo titolo lo riproponiamo oggi, precisando che “Colonie alba- 
nesi di Sicilia”, pubblicato la prima volta in Economia e Storia, 1974, dall’Autore venne 
incluso successivamente nel volume Della Vinlandia e di altre cose del Medioevo, 
Palermo, 1976; “Sulla fondazione di Palazzo Adriano” fu pubblicato con questo titolo in 
V centenario della fondazione di Palazzo Adriano, Atti dell’X Congresso Internazionale di 
Studi Albanesi (Palermo 28-30 novembre 1982) a cura di Antonino Guzzetta, Palermo, 
1983; “La Piana dell’ Arcivescovo” apparve col titolo di “Sulle origini di Piana” in 
Demetrio Camarda e la linguistica albanese, Atti dell’ XI Congresso Internazionale di 
Studi Albanesi (Palermo 20-22 aprile 1983) a cura di Antonino Guzzetta, Palermo, 1984; 
“Commende e commendatari di Mezzojuso e di Palazzo Adriano” apparve col titolo di 
“Commende e commendatari di colonie albanesi di Sicilia” negli Annali della Facoltà di 
Economia e Commercio di Palermo, Palermo, IV, 1 (1950), e successivamente nel volume 


La coesistenza nel Medioevo, Bari 1968; “Il casale della Contessa” apparve per la prima 
volta nel citato volume Albanesi in Sicilia. 

Il saggio “Sviluppi onomastico-toponomastici tribali delle comunità albanesi di 
Sicilia” dell’indimenticato padre Giuseppe Valentini S. J. (1900-1979), per lunghi anni 
titolare della cattedra di Lingua e Letteratura albanese presso la Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell’Università di Palermo, illustre figura di studioso della storia culturale e 


civile albanese, apparve nel Bollettino del Centro di Studi Filologici e Linguistici 
Siciliani (Palermo, 1955). Il testo, tuttavia, fu presentato in occasione del I Congresso 
Internazionale di Studi Albanesi (Palermo, 24-26 ottobre 1948). 
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“Per una storia della «questione alfabetica» dell’albanese in Sicilia” di Antonino 
Guzzetta (1922), successore dal 1974 di padre Valentini nella direzione dell’Istituto di 
Lingua e Letteratura albanese presso la Facoltà di Lettere Filosofia dell’Università di 
Palermo e autore di importanti monografie riguardanti l’onomastica, la fonologia e la mor- 
fologia delle parlate albanesi di Sicilia, vide la luce nel volume del Bollettino del Centro 
di Studi Filologici e Linguistici Siciliani (Palermo, 1969) che raccoglieva gli Atti del 
Convegno di studi su Lingua parlata e lingua scritta organizzato dal Centro di Studi 
Filologici e Linguistici Siciliani. 

“I dialetti siculo-albanesi” è il titolo originale dato da Marco La Piana (1883-1958), 
l’insigne linguista e filologo originario di Piana degli Albanesi, autore di importanti studi 
di storia della lingua albanese, all’omonimo saggio incluso nel volume Studi linguistici 
albanesi. Varia, Palermo, 1949. 

Il mio saggio “La tradizione manoscritta e a stampa dei canti sacri siculo-arbéreshé”, 
infine, è apparso con il medesimo titolo negli Atti della giornata di Studi (Mezzojuso, 28 
aprile 2002) su Musica e paraliturgia degli Albanesi di Sicilia (Palermo, 2002) editi a cura 
di Girolamo Garofalo, che ringrazio per avermi autorizzato a ripubblicarlo. 

La realizzazione di questa pubblicazione è merito esclusivo del comitato tecnico- 


scientifico del progetto Brinjat il quale, in tal modo, ha voluto sottolineare il valore stra- 
tegico delle sinergie messe in campo a sostegno delle politiche di tutela e promozione del- 
l’identità culturale e linguistica della comunità albanese di Sicilia, in particolare di quel- 
la che, appunto da cinque secoli, risiede nel territorio della provincia di Palermo. 


La redazione dei saggi di Francesco Giunta e di Marco La Piana è stata effettuata, 
rispettivamente, da Francesca Di Miceli e Thoma Rrushf: ad entrambi va il mio ringra- 
ziamento. 


Matteo Mandalà 





Francesco Giunta 


Albanesi in Sicilia 


Colonie albanesi in Sicilia 


O bella Morea... 


come ti lasciai e mai più ti vidi 


Quando è cominciata l’avventura albanese in Sicilia? A questo, che è il primo di tanti 
interrogativi che toccano le vicende dell’insediamento greco nell’isola, da tempo si è cer- 
cato di dare una risposta. E la documentazione in nostro possesso, che in verità non si è 
accresciuta di molto col passare del tempo, è stata esaminata da ogni possibile punto di 
vista, nella speranza di potere avere una risposta esauriente. Studiosi molto impegnati di 
parte greca e di parte latina non sono, tuttavia, riusciti a dare un sicuro inizio cronologi- 
co alla prima presenza albanese in Sicilia'. 

Piuttosto che riproporre un siffatto quesito, penso che sia più producente per l’avvio 
di un discorso sugli Albanesi di Sicilia, partire dai dati certi, senza affidarsi alla sugge- 
stione delle ipotesi, per ricreare il clima nel quale la vicenda albanese matura. E di dati 
certi, come ha giustamente suggerito il Garufi’, non abbiamo che un'affermazione dello 
storico siciliano Tommaso Fazello (vissuto dal 1487 al 1570), e quindi vicino agli avve- 
nimenti, che nelle sue decadi sulla storia di Sicilia ha legato l’inizio della diaspora del 
popolo albanese alla caduta di Costantinopoli in potere di Maometto H (1453) e alle con- 
seguenti conquiste turche di Durazzo e del Peloponneso, e la data del 1482 che segna 


l’approvazione dei più antichi capitoli di colonia greca, cioè quelli di Palazzo Adriano. 


In realtà, il trentennio che corse tra la proposta fazelliana e le prime capitolazioni rap- 
presenta, senza dubbio, la fascia cronologica dei primi insediamenti albanesi in Sicilia. 
Le successive immigrazioni rimangono con certezza vincolate a due altri avvenimenti che 
contribuirono a mutare la facies politica del Europa balcanica: la morte di Giorgio 
Castriota Skanderbeg nel 1468, e la caduta di Corone nel 1532?. Venuta meno, infatti, 


!  Citiamo a titolo esemplificativo: R. Pirro, Sicilia Sacra, Panormi, 1733, p. 759 (Palazzo Adriano); p. 1120 
{Mezzoiuso); S. Lo Iacono, Memoria sull'origine e fondazione della comune di Contessa colonia 
greco-albanese di Sicilia, Palermo, 1880; A. Battaglia, L'evoluzione sociale in rapporto alla proprietà fondia- 
ria in Sicilia, Palermo, 1895; G. La Mantia, I capitoli delle colonie greco-albanesi di Sicilia dei secoli XV e 
XVI, Palermo, 1904; 0. Buccola, La colonia greco-albanese di Mezzoiuso. Ongine, vicende e progresso, 
Palermo, 1909; G. Schirò, Canti tradizionali ed altri saggi delle colonie albanesi di Sicilia. Napoli, 1923; C. 
A. Garufi, Patti agrari e comuni feudali di nuova fondazione in Sicilia, Il estr. Arch. Stor. Sic., s. I1, H (1948). 

> Op. cit., p.8. 

* Su questi avvenimenti, cfr, E Babinger, Maometto il Conquistatore, Torino. 1957, p. 382 ss. 
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ogni possibilità di resistenza all’invasione ottomana in terra d’Albania, l’Italia aragonese 
e la Sicilia costituirono il naturale rifugio per gli esuli superstiti. 

Erano non soltanto convenzionali, ma efficaci i legami che da tempo avevano unito gli 
Stati delle due sponde adriatiche, che avevano avuto come sostenitori re come Alfonso il 
Magnanimo e Ferrante, da una parte, e uomini valorosi come lo Skanderbeg, dall’altra. 

L'accoglienza fu, in realtà, pari all’aspettativa, non solo per coloro che amarono fermar- 
si nell’Italia Meridionale, ma anche per chi preferì ricostrairsi una vita al di là dello Stretto 
di Messina. Il dramma di coloro che immigravano nell’isola è sottolineato da Giovanni II 
d’Aragona, in lettere del 1467‘, dalle quali può vedersi come il re iberico lo abbia fatto suo, 
su sollecitazione del nipote Ferrante di Napoli; egli dice testualmente: «dall’illustrissimo re 
di Napoli... ci sono raccomandati Nicola Biderio Lascari e Costantino Masrechio Castriota 
reguli di Epiro e d’Albania, valorosi comandanti contro i Turchi, di Giorgio Masrechio 
Castriota Skanderbeg consanguinei, i cui padri, insieme col predetto Skanderbeg e i suoi 
soldati, pochi anni or sono, dall’Albania venuti per la salvezza del nostro Regno di Sicilia e 
di tutto il Regno di Napoli, molto si adoperarono contro le incursioni angioine. Adesso, 
invasi l'Albania e l’Epiro dai Turchi, i predetti Nicola e Costantino, passati nel nostro regno 
di Sicilia con alcuni coloni, lì desiderano fermarsi. Pertanto noi certi della loro cattolicità, 
integrità, bontà, onore e valore, tenendo conto nello stesso tempo della loro povertà, dato 
che hanno abbandonato beni, province e poteri nelle mani dei pessimi Turchi, e consideran- 
do la loro grande nobiltà, desideriamo, vogliamo e sanciamo che ai predetti coloni Albanesi 
ed Epiroti dal nostro vicerè siano assegnate terre e possedimenti». 

In tale documento si nota la ricezione in sede politica delle necessità dei profughi e 
la compenetrazione del re d'Aragona per quanto è accaduto agli esuli dell'Albania e 
dell’Epiro, forse anche per scrollarsi di dosso la responsabilità di un non intervento oltre 
Adriatico, né direttamente, né attraverso il nipote. 

Una simile considerazione di dare ogni aiuto ai profughi si può ritrovarla anche nelle 
premesse a taluni capitoli delle colonie, come in quella di Piana là dove viene affermato 
che i Greco-Albanesi «post eorum exilium, ab eorum patria expulsi, possent commode et 
congrue habitare»'. 

D'altronde, la situazione della presenza umana nella Sicilia contadina del Tre e del 
Quattrocento era quanto mai difficile. Pochi i paesi, scarsamente popolati, specialmente nella 
zona occidentale dell’isola, dove, come è stato recentemente affermato da uno studioso 
francese, Henri Bresc‘, dopo la fine del XIH secolo, a pochi centri abitati corrispondeva «una 
immensa zona del tutto vuota che comprende i feudi dell’arcivescovo di Monreale, dei gran- 
di monasteri e di alcune famiglie dell’aristocrazia residente a Palermo. Rari castelli 
(Calatamauro, Calatatrasi, Misilmeri, Cefalà, Margana), alcuni “fondachi”, dove i lavoratori 
agricoli trovano il vino e spendono il loro salario, si alzano nelle campagne vuote d’uomini». 

In un tale quadro, giustamente pessimistico, rientra lo spopolamento dei casali, 
sopravvenuto alla guerra del Vespro, come a Mezzojuso, a Palazzo Adriano ed in quella 


4. Schirò, op. cit., p. XXVII. 
La Mantia, op. cit., p. 37. 
Pour une histoire des Albanais en Sicile. XIV-XVI siècles, in Arch. Stor. Sic. Orient., LXVIIE (1972), 527 s. 
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zona dove sorgerà Piana, che aveva avuto i centri agricoli distrutti dalle truppe di 
Federico Il impegnate a reprimere la rivolta dei Saraceni siciliani. 

Com'è stato rilevato’, «l’uomo era un capitale preziosissimo, indispensabile» per 
rimettere a coltura vasti territori abbandonati, sicché, già dalla fine del XIV secolo, i pro- 
prietari interessati (siano ecclesiastici, siano laici) avevano promosso una immigrazione 
di mano d’opera, soprattutto “zappatores”, dalla vicina Calabria, dalla Liguria, dalla 
Spagna mediterranea e da Malta. Non mancano tuttavia lavoratori provenienti anche dalla 
regione albanese: fra il 1396 ed il 1429, infatti, si possono censire nei registri notarili di 
Palermo alcuni lavoratori addetti ai vigneti ed agli oliveti chiamati “de Duracio” o gene- 
ricamente “de partibus Albanie”, oppure “albanenses”, oppure ancora “albanisi””*. 

Ma si tratta indubbiamente di una immigrazione episodica, di singole unità, che in 
breve tempo si è ben integrata nella popolazione palermitana e che, nello stesso tempo, 
ha segnato nel volgere di un trentennio, la buona strada per il grande esodo albanese. 


E, quindi in Sicilia che aveva fame di braccia per la ristorazione della sua agricoltura 


che sopravvennero le genti d'Albania: l’accoglienza favorevole che fu loro riservata va 
anche collegata con la particolare situazione socio-economica dell’isola. Fra il Quattro ed 
il Cinquecento, infatti, gli aumenti verificatisi nei prezzi del grano e dei diversi prodotti 
agricoli, avevano determinato la necessità di ripopolare gli antichi casali: per rimettere a 
coltura feudi rimasti a lungo abbandonati «per l’abbandono — come ha rilevato il Garufi — 
dei vassalli sfuggiti alle imposte dei donativi continui ed ai soprusi dei feudatari»”. 

Un'altra considerazione riguarda il concetto di “povertà”, che accompagna questi 
insediamenti albanesi in Sicilia. Va scritto ad onore degli immigrati di avere lasciato 
dietro le spalle ogni ricordo di grandezza e di benessere e di avere voluto ricominciare, 
con fierezza, da capo. Vorrei ricordare, in tempi di difficile benessere, quali i nostri, don- 
de bisogna partire per ricostruire e costruire nuove realtà socio-economiche. 

Dal primo dei capitoli di S. Michele di Ganzeria: «Et primo chi lu dictu Cola (Bisurca) 
se obliga a lu presenti portari in la baronia di la Ganzaria casati trenta, cum lu nomu di 
nostru Signuri, andandu di iornu in iornu augmentandusi; et perchi a lu presenti non chi 
è comoditati di fari casi, farranu per hora paglara»". 

Da una testimonianza delle genti di Mezzojuso del 1656: «Quando si concesse detto 
casale et territorio di Mezzojuso dalli detti Canonici al detto quondam Giovanni 
Corvino... detto casale di Mezzoiuso era piccolissimo et quasi abbandonato, tutto palude, 
con alcune pochissime case, et li pochi greci che in quello habitavano, la maggior parte 
stavano nelli pagliara, per defetto delle poche case che in quello erano, et per esser 
poverissimi, di modo tale che, se detti Canonici non l’havessero concesso ad enphiteusim 


Ibidem, p. 528 s. 

Ibidem, p. 530 s., dove è data una tavola della presenza albanese dal 1396 al 1429 redatta in base a ven- 
ticinque documenti tratti dai registri dei notai Enrico de Pittacolis, Bonanno Bonconte, Antonino Bruno, 
Nicola Iskinono, Guglielmo Mazzapjedi, Nicolò Aprea. Da Durazzo provenivano sette persone, mentre le 
altre avevano l’appellativo generico ‘di “Albanenses”. 

Garufi, op. cit., p.9. 

© La Mantia, op. cit., p. 08. 


U 
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al detto quondam Giovanni Corvino et da quello non fossero stati subvenuti et aggiunti, 
detti habitatori, per la detta povertà, non si haveriano potuto mantenere». 

A me pare che su queste origini, su questo “status” iniziale va posto l'accento per 
cogliere meglio, al di là di ogni preoccupazione cronologica, il punto di partenza per 
capire interamente il miracolo degli Albanesi di Sicilia. 

Nascevano in questo clima di reciproco bisogno le colonie albanesi dell’isola. Ed il frutto 
di un simile concomitante interesse è dato dalle capitolazioni vantaggiose stipulate. Possiamo 
distinguere due tipi di fondazioni: quelle di Palazzo Adriano, Mezzojuso e Contessa — e sono 
le prime — legate al ripopolamento dei feudi abbandonati; e le altre di Biancavilla, Piana 
dell’ Arcivescovo e S. Michele di Ganzeria che sono fondazioni ex novo con licenza sovrana «su 
feudi dati sempre in affitto a tempo più o meno lungo e quindi a condizioni più vantaggiose». 

Sono indicativi ancora una volta i capitoli: per Palazzo Adriano (1482) si dice: «Item lu 
dictu magnificu Signuri (il milite Giovanni di Villaraut) avendu voluntati di abitari lu dictu 
locu, concedi a lu dictu Jeorgi (Bonacasa), et a tutti altri persuni voriano abitari lu dictu 
locu, tuctu lu dictu locu». Ed il concetto è ripetuto nelle conferme del 1507 e del 1553”. 

Dai capitoli di Biancavilla del 1488, confermati nel 1501, nel 1506 e 1568: «volendo li 
dicti feudi habitari infra lo ditto territorio di Adernò»", mentre in quelli di Piana dei Greci è 
detto che «Graeci et exteri, tam proprio nomine, quam prò parte multorum sociorum, possint 
et valeant de novo erigere, construere et aedificare quoddam rus et casale habitabile»". In 
quelli, poi, di Mezzojuso del 1501, si parla di «certi graeci supra la populazione di lu ter- 
renu... et lo casali di Mezu Iuffusu»", mentre in quelli di Contessa del 1520 il concetto è più 
chiaramente espresso: «Avendo il mio venerando genitore di felice memoria, Don Antonio 
Cardona, inteso Peralta, desideroso di far riedificare il casale di Contessa, già da lungo tempo 
abbandonato dai coloni, concesso, salvo licenza sovrana, che in verità non occorreva, a voi e 
ai vostri predecessori con suo privilegio alcuni Capitoli di grazie che io volentieri confermo, 
onde per le vostre cure questo casale possa essere riedificato, abitato ed accresciuto». 

Edificare o riedificare: e perché una tale opera potesse essere realizzata dagli immi- 
grati greco-albanesi con un progressivo loro inserimento nel tessuto socio-economico del- 
l’isola, da parte feudale e da parte sovrana vennero assicurate talune condizioni di pri- 
vilegio che non si riscontrano in altre licenze di popolamento concesse per altri territori. 

Ed anzitutto la libertà per i coloni di potersi liberamente muovere, sino ad abban- 
donare il posto concesso senza penalità: «Item chi li dicti habitaturi a loru voluntati 
pozanu andari et viniri, stari et partirisi di lu dictu locu; et pozanu vindiri, vulendusindi 
alcunu de loru andari». Così a Palazzo Adriano; ed a S. Michele di Ganzeria: «Item su di 
accordiu chi sempri chi li dicti vassalli non volissinu abitari in dieta baronia pozanu vin- 
diri li loru possessioni, senza ostaculu di lu dictu signuri Baruni et soj successuri». 


Schirò, op. cit., p. LIV. 
La Mantia, op. cit., p. 3. 
Ibidem, p. 33. 

Ibidem, p. 38. 

Ibidem, p. 45. 

Ibidem, p. 54. 

Ibidem, pp. 3, 62. 
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Non è qui la sede per condurre un esame dettagliato dei vari capitoli. Da alcuni punti 
di vista l’ha già fatto il Garufi". Mi sembra, invece più opportuno rilevare talune impor- 
tanti caratteristiche comuni: anzitutto, l’obbligo per i “populanti” di costruirsi una casa 
in uno spazio di tempo che va da uno a tre anni. Ogni colono aveva concesso una certa 
estensione di terra da porre a coltura (una sa/mata) per masunata (famiglia) pagando un 


certo censo; l’uso di far legna nei boschi; agevolazione per colture non tradizionali e per 
l'allevamento del bestiame minuto. Particolari cure furono date allo sviluppo della pa- 
storizia, con la opportuna concessione di pascoli a condizione di favore. Si aggiunga il 
diritto di portare armi e di esercitare la caccia. 

Viene, poi, regolata l’amministrazione della giustizia civile, che veniva finanziata attra- 
verso la gabella baiulationis, o della Baglia, e amministrata da tre giurati o dal Baiulo. 

Viene rispettato il diritto di culto autonomo, al cui sostentamento dovevano provvedere 
i coloni. Ed è un fatto di estrema importanza, non solo religioso, ma anche culturale, per- 
ché attraverso il culto sarà possibile conservare più facilmente lingua e costumi. La richie- 
sta degli Albanesi fu decisa, in questo campo, e venne accolta: «Item lu dictu magnifici 
signuri — si legge nei capitoli di Palazzo Adriano" — permicti fari fari in lu dictu locu una 
capella sei ecclesia per li dicti habitaturi, fari fari sacrificio, orari, diri missi, bactizzari 
et quantu christiani divinu fari, et lu sacerdoti, lu quali servirà tali ecclesia, ista esemp- 
to et francu di omni cosa, mictendulu però li dicti habitaturi et non altru». 

Certamente il rapporto fra i diversi riti poteva essere più difficile, là dove la dipen- 
denza dei coloni era verso un’autorità religiosa, il Vescovo di Monreale o l'Abate del 
Monastero di S. Giovanni degli Eremiti di Palermo. Ma conflitti veri e propri non dovet- 
tero sorgerne, se proprio nei capitoli di Mezzojuso viene affermata la eventualità che 
«quandu lu dictu previti fussi grecu, secundu li dicti populanti sunu, chi ipsi siano tenu- 
ti providiri la ecclesia di libri e di tucti quilli cosi che ad l’ordini loru grecu conveni»”. 

Se ci fermiamo un momento a considerare quanto ci consentono di dire i documenti notarili 
della fine del Quattrocento (dal 1489 al 1498), è possibile cogliere qualche dato importante. 
Anzitutto, in quell epoca ormai gli Albanesi della Piana dell’ Arcivescovo, di Palazzo Adriano e 
di Mezzojuso avevano in mano buona parte del commercio granario del Palermitano e si erano 
inseriti bene anche in quello degli animali da lavoro e da macello e del formaggio. In secondo 
luogo, essi agivano in gruppo, con una solidarietà che permetteva loro di ottenere anticipazioni 
sui futuri raccolti”. Comunque, alla fine del sec. XV le comunità albanesi erano in fase di piena 
crescita, sia sul piano demografico, sia su quello sociale. La loro consistenza numerica andava 
da circa 7.500 unità originarie a 8.234 nel 1570 ed a 8.958 nel 1589. E questo quando la popo- 
lazione complessiva dell’isola non arrivava in quegli anni alle 800.000 unità”. 

Ma per una minoranza che si era trapiantata in un tessuto sociale per lingua e per cos- 
tume non suoi e che continuava a configurarsi come un'isola etno-culturale autonoma, 
l’incremento verificatosi nel volgere di un secolo va giudicato in tutta la sua importanza. 


Op. cit., p. 36 ss. 

La Mantia, op. cit., p. 3. 

Ibidem, p. 46. 

Bresc., art. cit., p .533 ss., soprattutto i dati forniti nella tav. II, a p. 535 ss. 
Garufi, op. cit., p. 118, tav. IX. 
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È, questa, una constatazione che mantiene tutta la sua attualità: se oggi, infatti, con- 
tinuiamo a parlare dei nostri Albanesi, di una realtà viva che la Sicilia ha fatto sua, non 
è soltanto merito della gelosa conservazione che essi han fatto e continuano a fare del loro 
patrimonio culturale, perché c’è concomitante un merito di coloro che li hanno accolti e 
che ne han permesso la sopravvivenza senza condizionamenti e senza assorbimenti. 

E la misura della civiltà di un popolo può essere data anche dal rispetto che esso ha 
avuto ed ha per le minoranze conviventi. 


Sulla fondazione di Palazzo Adriano 


incidenza che il problema dell’insediamento greco — albanese ebbe nella cultura 
storiografica siciliana dal Sette al primo Novecento, può essere attribuita ad una vera e 
propria presa di coscienza della propria identità da parte degli eredi dei coloni venuti 
secoli prima d’oltre Adriatico. Una sottile vena polemica colorò, infatti, gli scritti di stu- 
diosi di parte greca e di parte latina che indagarono sulle origini delle colonie siciliane, 
animati da un eguale onesto amore per la verità. 

Se da una parte è possibile contare i nomi di Niccolò Chetta (1740-1803), di Atanasio 
Spata, di Paolo Maria Parrino, di Giorgio Guzzetta, di Pompilio Rodotà, di Giuseppe Crispi, 
di Spiridione lo Jacono, di Onofrio Buccola; dall'altra, compaiono i nomi di Tommaso 
Fazello, di Rocco Pirro, di Antonino Amico, di Tommaso Genovese, di Donato Tomasi, di 
Nicolò Buscemi, di Gioacchino Di Marzo, di Raffaele Starrabba, di Aristide Battaglia, di 
Vito e Giuseppe La Mantia. Due schieramenti, come può osservarsi, ben agguerriti sul piano 
della cultura, che aprirono le ostilità proprio sulle “origini” delle colonie albanesi di Sicilia. 

Alla ricerca di una ricostruzione che, inserendo in un quadro organico, vecchia e 
nuova documentazione, desse prova di giudizi più equilibrati e disinteressati, come ten- 
tativo di superare la antica polemica tradizionale e di cogliere nello stesso tempo in tutta 
la sua dimensione il fenomeno dell’inserimento della diaspora greco-albanese in Sicilia 
ci siamo posti, nel secondo dopoguerra, Carlo Alberto Garufi, Henri Bresc e chi scrive. 

Cli è che la fondazione in Sicilia di quelli che il Fazello definì nelle sue Decadi 
“graecorum casalia” va situata in una realtà mediterranea in fase di radicale trasfor- 
mazione per la irreversibilità del processo di ottomanizzazione dell'Europa e, quindi, del 
Mediterraneo centro-orientale. È appena il caso di ricordare velocemente la caduta di 
Costantinopoli in mano a Maometto Il (1453), la morte del protagonista della resistenza 
albanese, Giorgio Castriota (1468) e la caduta di Corone (1532). 

Sono tutti riferimenti cronologici che ci aiutano a definire per approssimazione, in uno 
stretto rapporto di causa — effetto, i momenti cruciali delle varie ondate del massiccio 
esodo di talune popolazioni balcaniche dinnanzi all’avanzata turca. 

Molti «reguli di Epiro e di Albania» — come è detto in un documento del 1467 del 
re d'Aragona c di Sicilia Giovanni H®? — «valorosi comandanti contro i Turchi ... passati 
nel nostro regno di Sicilia con alcuni coloni, lì desiderano fermarsi, Pertanto, noi certi 


© G. Schirò, op. cit., p. XXVII. 
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della loro cattolicità, integrità, bontà, onore e valore, tener.do conto nello stesso tempo 
della loro povertà, dato che hanno abbandonato beni, provincie e potere nelle mani dei 
pessimi Turchi, e considerando la loro grande nobiltà, desideriamo, vogliamo e sancia- 
mo che ai predetti coloni albanesi ed epiroti dal nostro vicerè siano assegnati terre e 
possedimenti». 

Vorrei sottolineare l’importanza di questo documento di Giovanni II, dato che esso ci 
consente di cogliere non soltanto la volontà politica di accogliere e sistemare degnamente 
gli esuli, ma anche un termine cronologico preciso, mediano, tra la caduta di Costantino- 
poli e la morte di Skanderbeg, per stabilire l’epoca del grande flusso migratorio delle popo- 


lazioni oltreadriatiche. E altresì degno di rilevanza il fatto che non si trattava di una pura e 


semplice operazione umanitaria, perché i nuovi coloni venivano a soddisfare, seppure 
parzialmente, la fame di braccia da lavoro che da più di un secolo travagliava tutta la Sicilia. 

Il fenomeno gravissimo”, per un regno che fondava tutta la sua economia sulla mono- 
cultura cereagricola, dello spopolamento delle campagne e dell’abbandono di casali e di 
villaggi dovuto allo stato di guerra permanente esistente nell’isola dal Vespro al Viceregno 
e all’imperversare di grandi e piccole pesti (dal 1300 al 1450 se ne contano ben nove), 
poteva ricevere un certo qual sollievo dall’immigrazione di consistenti nuclei omogenei, 
quali gli esuli epiroti ed albanesi. 

Limmigrazione episodica di mano d'opera contadina dalla Calabria, dalla Liguria, da 
Malta, dalla Spagna mediterranea e dalla stessa Albania datava già di parecchi decenni, 
ma non era riuscita a colmare nemmeno in parte il vuoto esistente. Per la ristorazione, 
quindi, dell’agricoltura siciliana arrivarono provvidenzialmente i coloni greco-albanesi, 
scaglionati in una fascia di tempo compresa tra il 1453 e il 1532. 

Tuttavia fra questi due termini cronologici se ne inserisce una terza, certa, il 1482, 
anno delle capitolazioni di Palazzo Adriano. 

Richiamandomi, appunto, ad uno dei motivi fondamentali della polemica, alla quale 
si accennava all’inizio, uno dei pomi della discordia storiografica è stato l’antichità di 
Palazzo Adriano: se cioè Palazzo Adriano preesistesse o meno alla venuta degli Albanesi. 
Non si trattava di pure disquisizioni giuridiche, ma di questioni di sostanza perché coin- 
volgevano — come ancora oggi purtroppo continuano a coinvolgere — i rapporti fra i due 
gruppi etnici coabitanti in quel paese e le polemiche insorte anche sulla coesistenza di 
due contrapposti mondi ecclesiastici. 

Non a caso, quindi, le tesi discordanti sono state sostenute da rappresentanti del clero 
di ambedue i riti. La compattezza del clero greco era riassunta da mons. Giuseppe Crispi, 
che elaborò due memorie circostanziate «sulla origine e fondazione di Palazzo Adriano 
colonia greco-albanese in Sicilia, delle chiese ivi edificate, e dei litigi che vi nacquero 
tra i due cleri da che vi s’introdusse Parrocchia latina»?°. 


Per l’importanza del doc., cfr. Giunta, Colonie cit., p. 70. 

Bresc, op. cit., p. 527 s. 

Palermo 1827. Lo stesso mons. Crispi col saggio Osservazioni alla Storia di Palazzo Adriano donde lo serit- 
tore N.B. comincia un saggio di Storia Municipale di Sicilia, Palermo 1842, volle rispondere a Nicolò 
Buscemi, che nello stesso anno ‘42 aveva pubblicato un Saggio di storia municipale di Sicilia ricavata dai 
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Quella del Crispi voleva essere la risposta alla “Lettera apologetico-storica in difesa 
dell’antichità di Palazzo Adriano contro la storia dell’ Abate Pompilio Rodotà”, uscita nel- 
l’anno 1827 e dovuta al domenicano Tommaso Genovese che si era mimetizzato dietro lo 
pseudonimo di Giuseppe Franzone”. 

Nella realtà, la polemica si fondava sull’equivoco di una frettolosa e superficiale ge- 
neralizzazione delle origini delle colonie greco-albanesi di Sicilia. Non si tenne allora 
conto, infatti, che si erano avuti due diversi tipi di fondazioni: il primo. al quale apparten- 
nero Palazzo Adriano, Mezzojuso e Contessa, era caratterizzato dal fatto che si trattava di 
ripopolamento di feudi e casali abbandonati. H secondo, invece, del quale fecero parte 
Biancavilla, Piana dell’ Arcivescovo e S. Michele di Ganzeria, era costituito da fondazioni 
ex novo, avvenute con licenza sovrana, «su feudi dati sempre in affitto a tempo più o meno 
lungo e quindi a condizioni più vantaggiose»? 

Palatium Adriani compare, infatti, già nel 1245, quando venne concesso in commenda 
dall imperatore Federico Il. E come casale popolato appare ancora nel 1282, se il nuovo re 
di Sicilia, Pietro Il] d'Aragona, imponeva a Palazzo Adriano la fornitura di quattro arcieri e 
la contribuzione con dieci once alla collecta. Dopo, come accadeva anche a Mezzojuso. non 
compare più nei documenti dei secoli XIV e XV che come feudo disabitato”. 

Ciò concorda con quanto viene affermato nelle capitolazioni del 1482, là dove 
Giovanni Villaraut, signore della terra di Prizzi e maestro razionale del regno, manifesta 
al rappresentante della colonia di Palazzo, il greco Giorgio Bonacasa, il suo proposito di 
«habitare, et incolere locum seu casale Castri di lu Palazu de Adriano», e nel primo dei 
capitoli che afferma: «Item lu dietu magnificu signuri avendo voluntati di abitari lu dictu 
locu, tuctu lu dictu locu, circumcirca lu dictu castellu». 

“Abitari tuctu lu dictu loco” significa, quindi, che nel casale di Palazzo Adriano non esiste- 
vano, al momento della venuta dei greco-albanesi, insediamenti di alcun genere. T nuovi coloni 
si erano stanziali in un territorio abbandonato, che veniva rimesso a coltura dal loro lavoro. 


Ora, i problemi da chiarire sono essenzialmente due: da una parte l'ambito eronologi- 


co entro il quale si svolse il processo immigratorio; dall’altra. l'area feudale che venne 
affidata ai nuovi coloni. Dinnanzi ad una data certa, il 1482, che va presa come temine 
ante quem, non è facile riscontrarne uno post quem. È comunque rilevabile il fatto che 
all’82 i greco-albanesi avevano dato al signore di Prizzi “certitudini et firmiza” di volere 


abitare stabilmente “lu predietu locu”” e che, quindi, la loro presenza nell’isola datasse 


monumenti contemporanei. Le tesi del Buscemi erano state riprese da G. Di Marzo nel Appendice al 
Dizionario Topografico dell’Amico (Vol. Il, app. pp. 22 ss., Palermo 1857). Contro il Di Marzo, uscì in quel- 
lo stesso anno un'anonima Risposta all'articolo intorno a Paluzzo Adriano inserito nell Appendice generale 
del Dizionario Topografico del Di Marzo. Del problema si occupò anche l'insigne Raffaele Starrabba. 
Dell'origine di Palazzo Adriano, in La Sicilia, I (1866), p. 334 ss. 

L'affermazione è di Niccolò Chetta, che ha lasciato un inedito lavoro sulle colonie seritto nel 1777. con- 
servato da A. Spata. Cfr. G. La Mantia, op. cit., p. IV s. 

Garufi, art. cit., p. 9. 

Brese, art. cit., p. 528. 

La Mantia, op. cit., p. 3. 

Ibidem: prologo. 
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già da qualche anno. Senza volere entrare nel campo delle polemiche che sono insorte 


anche sui tempi dell’insediamento e che ho esaminato in altra occasione”, ritengo che per 


Palazzo Adriano possa essere preso come termine post quem ìl 1468, Panno della morte 
di Skanderbeg. 

Al secondo quesito è possibile dare una risposta più circostanziata: il territorio affida- 
to ai coloni comprendeva tulto il casale “chiamatu lu Palazzo di Adrianu” ed il feudo “di 
lu Cutugnu”. Un'area compresa tra Prizzi, Bivona, Lueca Sicula, Chiusa Sclafani e 
Corleone, fra Mezzojuso c Contessa Entellina, sufficiente per i bisogni della colonia: essa 
poteva essere a richiesta ampliata o ristretta, a seconda delle necessità e delle possibili- 
tà di coltivazione”. 

La principale preoccupazione dei greco-albanesi di Palazzo Adriano fu quella di 
ottenere il riconoscimento formale della loro presenza in quel particolare territorio. 

Si sviluppa così, su due piani diversi, il rapporto non sempre facile sia con il commen- 
datario lontano, che col signore vicino. | due livelli si erano già incontrati, agli inizi del 
‘400, quando Palazzo Adriano era rientrato fra i beni della nuova commenda del monaste- 
ro di Fossanova creata da papa Gregorio XI (1406-1409). 

Il card. Angelo da Verona, infatti, non appena nominato commendatario di lossanova. 
si affrettò, nel 1410, ad inviare un suo procuratore in Sicilia per l’esazione delle decime 
arretrate”. Ma un abuso di autorità si ebbe nel 1425, quando il vescovo di Dòle, Bernardo 
de Maja de Villaraut, pur essendo abate temporaneo di Fossanava, concedette in enfiteusi 

lazzo Adriano al fratello Giovanni, il quale poté ottenere il titolo di barone ed il mero 
e misto impero. 

Fu appunto sotto la signoria dei Villaraut che i grecoalbanesi si stabilirono in Palazzo 
Adriano. E fu una congiuntura favorevole la dipendenza diretta dal signore di Prizzi, per- 
ché il Villaraut, per il suo grande interesse a ripopolare i casali deserti, dimostrò nelle 
capitolazioni del 1482 una liberalità che non si ebbe in altre. Non può, quindi, meravi- 
gliare se nel 1500, dopo la morte del card. Giovanni de Castro, il nuovo commendatario, 
il card. Galeotto “tituli S. Petri ad Vincula”, tentò una correzione dei capitoli concessi ai 
coloni da Giovanni Il Vilaraut. 

Ma anche lui dovette alla fine accettare il testo dell’82. 

Indubbiamente il commendatario lontano non ebbe altra preoccupazione che l'esazione 
delle rendite dovutegli, che per i costi del ripopolamento, non dovettero essere molto rile- 
vanti. Sì che, nel 1523, con il consenso del papa c del re, il commendatario di Fossanova 
poteva cedere in affitto per 250 scudi Fanno Palazzo Adriano ai fratelli Obizzo ed Attilio 
Opezinga. Questi facevano parte della grande immigrazione pisana nell’isola del sec. XV 
e si erano ben inseriti, come molti altri del resto, nel tessuto sociale siciliano. Ottennero 
nel 1527 dal vicerè duca di Monteleone il mero e misto impero sui loro vassalli. 


Giunta, Della Vinlandia cit., p. 69 ss. 

La Mantia, op. cit., p. 4, cap. 12: “Item chi li dicti habitaturi avendu bisognu di tuctu lu phego di lu Palazu 
et di Cutugnu, lu digianu aviri per usu loru: et si di tuctu nun avissiru bisognu, pozanu aviri quantu sarà 
bisognu, oy per la bestiami oy per arari”. 

Per tutta questa problematica rinvio all’art. cit., in La Coesistenza nel Medioevo, p. 185 ss. 
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Ma per circa un quarto di secolo si instaurò un braccio di ferro tra i nuovi signori cd 
i vassalli; i secondi in difesa dei diritti acquisiti. I primi intenti a sfruttare al massimo i 
coloni, con l’aumento delle gabelle sul grano, sulla carne, sul vino, ete. La lite venne por- 
tata perfino alla curia pontificia ed alla corte del re dagli stessi greco — albanesi, i quali 
ad un certo momento cercarono «di potirsi livari di potiri de dicto spectabili Baroni», che 
in quell’occasione era Vincenzo, figlio di Obizzo Opezinga”. 

Un compromesso venne raggiunto soltanto nel 1553 «ad eorum (dei coloni) totalem 
sedationem ct quititudinem». Ma già nel 1600 sotto l’accusa di morosità. il card. Pietro 
Aldobrandini, commendatario di Fossanova e nipote di papa Clemente VII, revocava la con- 
cessione di Palazzo Adriano a Mariano Opezinga, insieme al titolo e alte pertinenze, ed affi- 
dava l’amministrazione ad un suo governatore. Con il sec. XVII la vicenda della 
Commenda di Palazzo Adriano si avviò verso l’epilogo. Il feudo venne, infatti, concesso in 
enfiteusi nel 1714 ad Adriano Notarbartolo, che lo tenne sino all’86. quando re Ferdinando 
lo rivendicò al regio demanio e l’aggregò alla Commenda della Magione, in quel tempo 
appannaggio dei principi reali. Era, in fondo, una storia parallela a quella di Mezzojuso. 

A questa che si può considerare la storia della gestione indiretta, si accompagna a li- 
vello diverso, quella diretta alla quale si legava la quotidiana esperienza dei coloni venu- 
ti d’oltre Adriatico. I quali avvertirono subito la necessità di regolarizzare la propria 
posizione dinnanzi al signore vicino, anche per conoscere le connotazioni formali entro le 
colonie greco-albanesi di Sicilia, a ritmo piuttosto ravvicinato: Palazzo Adriano (1482), 
Biancavilla (1488), Piana dell’Arcivescovo (1488), Mezzoiuso (1501), Contessa Entellina 
(1520), S. Michele di Ganzeria (1535). 

Ma quelle di Palazzo Adriano, oltre ad essere le più antiche, sono anche quelle in cui 
i vassalli riescono a condizionare con richieste precise e nuove per l’epoca, la volontà del 
proprio signore. Sono, infatti, le più aperte e rispondono ad una programmazione da parte 
della base vassallatica, che si realizza in tempi diversi, ma vicini. 

Se si osserva il contenuto dei capitoli del 1501, del 1507 e del 1553, che Giuseppe 
La Mantia ha semplicisticamente definiti “conferme”, vediamo che essi non ripetono 
solamente quelli del 1482, ma costituiscono la progressiva sistemazione anche di rappor- 
ti o di esigenze prima non prospettati. Vassalli e signore, di volta in volta, affrontano 
insieme i problemi che l'insediamento andava ponendo man mano che la presenza greca 
in Palazzo Adriano si andava consolidando. 

Anzitutto, osserviamo che i capitoli dell’82 stabiliscono le norme concernenti la regola- 
mentazione dell’insediamento, la rimessa a coltura dei due feudi (Palazzo Adriano e 
Cutugnu), i problemi scaturienti dall’allevamento e dal commercio interno ed estemo”, Le 
prime capitolazioni contengono alcune fondamentali precisazioni, che ne caratterizzano la 
particolare tipologia: così il 1° capitolo sancisce che oltre alle colture cerealicole, sono pre- 
viste la costruzione di case, l’impianto di vigne e giardini; nello stesso tempo il 12° cap. 
caratterizza l’esclusività per i greco-albanesi di insediarsi nei due feudi (“lu digianu aviri per 


“La Mantia, op. cit., p. 22. 


* Ibidem, p. XXIV. 
" Ibidem, p. 2 ss. 
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usu loru”)"*. Due altri capitoli, poi, rispettano il primo la libertà di movimento dei coloni: 
«Item chi li dicti habitaturi, a loru voluntati, pozano andari et viniri, stari et partirisi di lu 
dictu locu»: e ciò in tempi nei quali si tentava di vincolare nuovamente i coloni alla terra; il 
secondo il sollievo da gratuite angarie o parangarie feudali: «Item chi vulendu lu dictu 
signuri cumandari a li dicti habitaturi ad alcuno servicio, sia ipsu signuri tenuto pagarili»”. 

Accanto a questi punti fondamentali, va sottolineata nei capitoli del 1482, l’estrema 
cura dedicata all’equilibrio ecologico locale, contemperando le necessità dell’allevamen- 
to e la salvaguardia dei boschi". 

I capitoli del 1501 sopravvennero a regolare la vita interna della colonia, sia per quanto 
riguarda l’amministrazione della giustizia civile (baglio) e quella criminale (capitano), sia 
pure per la definizione di aleune prerogative della vita ecclesiastica. A quest'ultime nel 1482 
era già stato dedicato il cap. 11, che affermava: «Item lu dictu magnificu signuri permieti fari 
in lu dictu locu una capella seu ecclesia per li dicti habitaturi, fari sacrificio, orari, diri missi, 
bactizari, et quantu christiani divinu fari, et lu sacerdotu, lu quali servirà tali ecclesia, sia 
esempto et francu di omni cosa, mictendulu però li dicti habitaturì et non altru». 

Ora, i primi due capitoli del 1501 riprendono il discorso per assicurare la vita del- 
l’Archipresti, assegnandogli un tarì annuo per masunata, insieme a un tumulo e mezzo di 
grano ed a grana cinque per ogni battesimo”. 

La vita religiosa della comunità torna anche nei primi capitoli del 1507*, i quali rias- 
sumono i precedenti dell’esenzione per il clero «ab omnibus angariis et gravaminibus et 
oneribus, tam realibus quam personalibus», aggiungendo l’offerta di un tarì per fuoco in 
occasione della festa dell’ Assunta. 


Di grande interesse sono, infine, le capitolazioni del 1553*, contenute in un 
«Memoriali di quello domanda la Università di Palazzo Adriano al spectabile Signor 
Vincenzo Opezinga signore di dicta terra». Le richieste dei coloni venivano avanzate in 
chiave di netta conflittualità: fra le parti, infatti, si era “diu litigatum” davanti alle corti del 
re e del papa, provocando ad entrambi i contendenti «grave danno e pregiudicio, infinitis- 


sime e innumerevoli spese», «pro quibus expensis supplendis et substinendis fuerunt 
imposite multe gabelle dicte universitati»; ma considerando che si era ritenuto «indecus 
et periculosum vassallos cum eorum domino litigare», si era giunti ad un compromesso. 

Va tenuto presente che a metà del Cinquecento la colonia si era ormai organizzata in “uni- 
versitas”, con due sindaci (Giorgio Bonacasa ed Antonio Chirchi), con due procuratori (Pietro 
Barcia ed Antonio Glaviano) e venti “cives” presenti all’accordo, di cui tre preti. Ciò per dare 
i rapporti di forza tra signore e vassalli e per comprendere come mai Vincenzo Opezinga non 
fosse riuscito a piegare la volontà dei sudditi ed abbia dovuto anche lui rispettarla*. 


Ibidem, p. 4. 

Ibidem, cap. 18. 

Ibidem, cap. 24. 

Ibidem, p. 12, capp. 1-2. 
Ibidem, p. 8, capp. 2-3. 
Ibidem, p. 18 ss. 
Ibidem, p. 20 s. 
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Del resto, nel 1553 la comunità greco — albanese di Palazzo Adriano, che aveva perfi- 
no tentato di levarsi “di potiri de dieto spectabili baruni”, formulava nuove richieste, le 
quali da un canto avrebbero dovuto equiparare i coloni agli altri regnicoli («Item chi lu 
dictu spectabili signuri Baroni si obblighi a spese su interchedere et procurare appresso 
lo Hl.mo Signuri Vicerè di questo Regno farini obteniri licencia di potiri portari omni 
sorta di armi, et cavalcare cavalli e jumenti con freno et sella, come tucti li regnicoli»): 
dall’altro avrebbero dovuto garantire ad elementi greco-albanesi le cariche di giudice e 
di notaio. Ma, fatto inconsueto e rilevante nei capitoli successivi. i vassalli tentavano 
anche di porre il signore al servizio dell’università, capovolgendo i rapporti tradizionali". 

Nel maggio del ‘54, per approvare la “pax et concordia” si fece al vicerè formale 
petizione per consentire la riunione dell’assemblea cittadina per deliberare sul pagamen- 
to delle spese sostenute per la controversia. L'assemblea venne convocata «intus dietam 
maiorem Fecelesiam dicte terre», vi furono presenti duecento capifamiglia greci «de popu- 
lo et universitate Palatii Adriani» , inclusi come assimilati anche sette latini. Tutti insieme 
solidamente “laudaverunt predictum accordium” ed approvarono la copertura delle spese 
della Hte «super gabellis diete Universitatis perceptis»*. 

Come può osservarsi, siamo ad un diverso rapporto signore - vassalli, che a Palazzo 


Adriano a metà del secolo XVI assumeva una particolare connotazione: Universitas. 


infatti, difese ad oltranza i suoi tradizionali privilegi e, quindi, la sua identità “per quie- 


te et pacifice vivere, proul inter bonos et fideles dominum et vassallos dece”, Era la 
crescita civile di una colonia greco-albanese, che come le altre si era ben inserita anche 
nel mondo socio — economico siciliano all’alba dell'età moderna. 


La Piana dell'Arcivescovo 


Due sono le testimonianze che riguardano insediamento greco-albanese nella Piana 
dell'Arcivescovo. Duna è quella cronologicamente definita del 30 agosto 1188, che è la 
data delle Capitolazioni e che può essere assunta a termine ante guem: Valtra è una 
tradizione orale, raccolta nel 1923 da Giuseppe Schirò®*. che va analizzata alla ricerca del 
termine post quem. 

Afferma, infatti, lo Schirò, che «Ja tradizione narra che dalle navi veneziane. sulle 
quali essi (= gli esuli) compirono il viaggio, se ne scesero nelle vicinanze di Solunto. non 


lungi da Palermo, dove avrebbero voluto stabilire le loro dimore. in sito veramente 


Ibidem. p. 19. cap. 10: «Item chi lo dieto spectabili signuri Barone venuta chi serrà Sua Excellentia a 
'alermo, stando con Ja gratia di nostro Stgnori Dio in sua sanità habia di cavalcare ad ogni requesta de la 
dieta Università, et andare. come è deeto, a sue spese in Palermo a procurare et interchedere diete gratie 
da Sua Excellentia, como è dieto di supra; et quando non venisse a Palermo. habia di andare o mandare 
a Messina, o dove si frevirà. intra termino di un mise, per obtenere ci bavere detti gracii ut supra». 
Ibidem p. 23 ss. I latini sono: Cola di Silvestro. Ludovico di Fermo. mastro Antonio Lucchisi. Pado de 
Gaglano, lacubo Anello de Levanto, Philippo Russello, mastro Pachello di Gennaro. È anche importante laf- 
fermazione del doe, p. 25: «Omnes prenominate persone Greei de dieto populo el Universitate predicta». 
Ibidem, p. 27. 


5O G. Schirà. op, eit.. p- LXXVI. 
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delizioso; ma ciò non venne loro consentito dalle autorità governative, łe quali temevano 


che i Turchi, col pretesto di perseguitare i loro antichi ed acerrimi nemici, non pensassero 
a fare qualche incursione in Sicilia». 

Se accettiamo, come mi pare vada accettata, la tesi dello stesso Schirò che i coloniz- 
zatori di Piana, come quelli di Bronte e di Callicari (Biancavilla), provenivano dalla 
regione basso-albanese o allo-epirota detta Chimarra, «che appena dopo Valona, con più 
di sessanta terre e villaggi. si estendeva lungo il litorale del mare Tonio, dal Capo 
Linguetta fino quasi di fronte all'isola di Corfù, e precisamente fino al territorio di Del- 
vino, comprendendo tutta la regione, di accesso difficilissimo. che va sotto il nome di 
Monti Acrocerauni», allora possiamo addentrarci fra le pieghe degli avvenimenti che 
interessarono quella particolare zona dell'Albania, per circoscrivere l'arca cronologica 
della partenza dei greco albanesi dalla loro madre patria. 

La pressione turca. infatti, si era concentrata sull’Albania, soprattutto dopo la morte 
di Giorgio Castriota Skanderbeg (1408), quando la resistenza albanese perdette il suo 
migliore leader. Del resto. anche Maometto TT aveva compreso che la partita con Venezia 
e con gli Stati italiani si giocava in Albania. Non a caso egli, padrone a sud di Valona. 
fece accentrare la pressione al nord, sui centri chiave di Scutari e di Kruja, con lo scopo 
di costringere la repubblica adriatica ad attenuare la sua aggressività contro i progressi 
del “gran Turco” nell’Egeo e nello lonio. 

Dal 1470 al ‘79 lo stesso Maometto H comandò personalmente le campagne contro 
Negroponte. le regioni balcaniche e quelle dalmate, costringendo alla fine. il 25 gennaio 
1479, Venezia ad un trattato di pace che poneva in mano al sultano ottomano Scutari, la 
fortezza di Kruja. Lemno, Negroponte ed in Morea il braccio della Maina”. Ma una parte fon- 
damentale. nel gioco di soffocamento della resistenza albanese, ebbe l’avvicendamento turco. 
avvenuto nel 1480, nel possesso delle isole lonie di Cefalonia, Zante e, soprattutto, Corfù. 

Come serive il Babinger®” «Venezia poteva di nuovo muoversi indisturbata per mare e. al 
tempo stesso, rimetter piede a Stambul, ma in compenso da allora in poi il sultano dominò 
senza limiti in Albania e le antiche famiglie albanesi, come gli Arianiti, i Dukagin, i Castriota, 
i Musachi e i Topia, dovettero cercare rifugio a Napoli, a Venezia o nell'alta halia». 

Ora. a me pare che sia questo il momento cronologico della partenza degli Albanesi 
che avrebbero colonizzato la Piana dell'Arcivescovo. Difatti, se era possibile per i Chi- 
marrioti dare una mano a Giovanni Castriota sbarcato per una vana riconquista delP Al- 
bania nel 1481” non mi pare possibile che il loro aiuto si sia esteso sino ai tentativi del 
1488 e del 1501, dato che la licentia populandi porta la data del 13 gennaio 1488. Non 
solo, ma un'altra importante considerazione va fatta in rapporto aHa tradizione orale cita- 
ta all’inizio. La venuta. direttamente in Sicilia, che - non dimentichiamolo — appartene- 


va a quell'epoca alla corona d'Aragona. su navi veneziane, può indurci a pensare che le- 


# E Babinger op. cit. Torino 1957, p. 319 ss. 
Ibidem, p. 553. 

Altri preferiroio sottomettersi e divenire ottimi uomini di Stato presso La Porta. Sulle reazioni del trattato 
fra Venezia e la Porta, cfr. ibidem. p. DD ss. 
Scinrò. op. cita, p- LXN. 
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silio di questo importante nucleo albanese sia strettamente collegato con il trattato fra 
Venezia e Maometto del 25 gennaio 1479, perfezionato nell’80. 

Venezia, poiché con l’accordo aveva sacrificato ai suoi interessi commerciali la libertà 
dell'Albania, dovette sentirsi in obbligo per agevolare l’esodo degli Albanesi, offrendo i 
mezzi per realizzarlo. Nello stesso tempo, le navi della repubblica adriatica non potevano 
toccare i porti pugliesi, dato che il trattato aveva dato mano libera a Maometto II di opera- 
re nell’area basso-adriatica, tanto che mezzi veneziani aiutarono il trasporto di contingen- 
ti turchi che attaccarono e conquistarono, proprio nel 1480, Otranto. 

Ecco perché, a mio parere, le navi veneziane, che trasportavano “gli espulsi” dal’ Al- 
bania, puntarono direttamente su un porto siciliano, quale Solunto; ecco anche perché 
non venne consentito agli immigrati di stanziarsi sulla costa dell’isola, per, come ad 
Otranto, la minaccia turca poteva spostarsi sulla Sicilia, dando contenuti veri a quel peri- 
colo turco che Ferdinando il Cattolico paventava per le sue grandi isole. 

La verifica, quindi, in sede storica della tradizione orale fa circoscrivere la venuta dei 
coloni di Piana agli anni 1479-1481. Sempre prima della morte di Maometto II, avvenu- 
ta il 3 maggio 1481, dato che fra i ricordi dei nostri albanesi di Piana riaffiora soltanto 
quello del sultano conquistatore, detto Mahoma e ritenuto sinonimo di “demonio” e non 
quello del successore Bajazet II. 


Tradizione orale e documentazione storica si incontrano, là dove la prima tramanda 
che agli esuli fu consigliato un insediamento all’interno dell’isola — e non su zone costiere 
— e la seconda afferma che i coloni «post eorum exilium, ab eorum patria expulsi, possent 
commode et congrue habitare, et multis per eos locis, territoriis et pheudi visis, pensatis 


et recognitis, tandem uno consensu dictum locum in dicto pheudo, tamquam congruiorem 
et aptiorem aliis elegissent»”. 
Si era avuta, cioè, da parte albanese una lunga indagine, in parecchi luoghi dell’iso- 
la, per trovare un luogo che fosse ritenuto da tutti idoneo per un insediamento definitivo. 
Si possono, a mio parere, ipotizzare, prima della scelta di Piana altre sperimentazioni 
coloniche in altre zone isolane, abbandonate dopo esito negativo. In quest'ambito possono 
rientrare le frange albanesi stanziatesi a Bronte, a Maniaci, ad Adrano, a Callicari (poi 
Biancavilla), nella zona pedemontana occidentale dell’Etna, nei feudi di Giovanni 
Tommaso Moncada, conte di Adernò, nonché a Cansoria a Caltagirone e Piazza Armerina. 
I Moncada, come tutti gli altri Signori feudali, tennero a rispettare la identità dei nuovi 
coloni e ad assicurarsi la loro permanenza nei propri territori. Ma furono, alla fine costret- 
ti, nel 1568, a bloccarne la mobilità, se Cesare Moncada decise di incamerarne i beni 
«volendosi partire alcuni di detti greci dello detto Casale ad abitare ad altro loco», 
Comunque il gruppo più consistente e, direi, più compatto fu quello che pose gli occhi 
sui feudi dell’ Arcivescovado di Monreale, che è stato sempre una delle diocesi più ricche 


della Sicilia, dai tempi della fondazione voluta dal re normanno Guglielmo II 
(1166-1189) in poi. Perché Monreale? 


sì 


G. La Mantia, op. cit., p- 37. 
3% Ibidem, p. 35. 
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A tale interrogativo è difficile dare una risposta. Ma se teniamo presente che la zona 
presa in esame veniva quasi a chiudere le maglie del semicerchio che le fondazioni 
greco-albanesi avevano creato attorno all’ampio territorio di Corleone — partendo da 
Mezzoiuso, per scendere a Palazzo Adriano, a Contessa Entellina e giungere a Piana —, 


possiamo concludere che la scelta fu ragionata. 

Si preferì colonizzare in zone dove non esistevano centri abitati molto vicini; l’inse- 
diamento può dirsi equidistante dagli attuali paesi di Misilmeri, Marinco, S. Giuseppe 
Fato e Altofonte, programmato in una regione montana che, nello stesso, tempo, consen- 
tisse quell’isolamento necessario agli immigrati per inserirsi pacificamente nel tessuto 
socio-economico della Sicilia, mantenendo integra la propria identità etno-culturale-reli- 
giosa e svolgendo senza suggestioni o pressioni esterne, il pesante impegno di crearsi alle 
pendici del monte Pizzuta strutture abitative e fonti di reddito, con le quali affrontare se- 
renamente la nuova vita nella patria di adozione. 

«Inter cetera pheuda et territoria Archiepiscopatus et civitatis praedictae Montis 
Regalis sit pheudum nuncupatum di lu Mercu, simul coniunctum cum pheudo nominato 
di Dandigli, situm et positum in Valle Mazariae, in contrata della Scala della Fimina, 
secus pheudum di Maganuci ex una parte, et pheuda di Santa Cristina, li Fraxinelli, 
Raiihaulicheusi, lu Casali et alios confines parte ex altera». Ecco delimitata l’area della 
nuova fondazione, per la quale il sovrano aveva emessa il 13 gennaio 1488 la “licentia 
populandi” . La nuova fondazione non sfugge alla regola di scegliere terre dipendenti da 
feudatari ecclesiastici, come lo erano anche Mezzoiuso e Palazzo Adriano, come non 
elude l’altra di insediarsi in zone del tutto disabitate: «in quo quidem pheudo di lo Merco 
appareant et sint certa maragmata ruinosa et antiqua, in quo videtur antiquitus fuisse 
casale constructum et habitatum»“. 

Anche nella Piana dell'Arcivescovo nasceva, quindi, un insediamento ex novo, che 
prese nei documenti contemporanei indifferentemente il nome di “Casale Planicili Ar- 
chiepiscopatus Montisregalis” o “Casale di lu Mercu territorii Montisregalis” o come lo 
denominò Tommaso Fazello “Piana dell’ Arcivescovo”. 

L'accordo venne sancito fra il Governatore e procuratore generale dell’arcivescovo di 
Monreale, Giovanni Borgia, Nicolò Trulenchi e i rappresentanti del nucleo albanese: 
Giovanni Barbato, Pietro Bua, Giorgio Golemi e Giovanni Schirò, in nome proprio e dei 
compagni assenti, Giovanni Macalusi, Tommaso Tani, Antonio Boscia, Matteo Mazza, 
Teodoro Dragotta, Giorgio Burlesci, Giovanni Parrino, Giorgio Lusciari “necnon et quam- 
plurimorum aliorum sociorum”. L’atto venne redatto dal notaio dell’ Arcivescovado Nicolò 
Altavilla di Monreale”. Già nella “licentia” richiesta dal Trulenchi nell’87, si faceva rien- 
trare la concessione in un programma di ripopolamento della campagna siciliana che 
aveva bisogno di tante braccia da lavoro per essere rimessa a coltura. 


5 Ibidem, p. 37. 

5 Ibidem. 

9. Copia autentica delle Capitolazioni nel Tabulario monrealese secondo C. A. Garufi, Catalogo illustrato del 
Tabulario di S. Maria La Nuova di Monreale, Palermo 1902, p. 211. 
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«Nos vero aclendentes — scrivono i presidenti, che governavano l'isola in nome di 
Ferdinando il Cattolico — utilius esse ut pheuda e loca predicta habitentur, quam inhabi- 
tata remaneant, aliisque bonis respectibus moti, tenore praesencium vobis praefato reve- 
rendo Nicola nomine predicto, concedendi ct praedietis Thomasio et consortibus acdi- 
ficandi in dietis pheudis, seu in aliquo ipsorum coniunctim vel divisi ut praefertur, dic- 
tum Casale, ct novam habitacionem faciendi, licenciam iamdictam facultatem et plenum 
posse concedimus»*. 

Altra considerazione di carattere generale era costituita dall'impegno dei coloni di 
«sub illis legibus et consuetudinibus ... vivere et habitare, quibus vivitur et habitatur in 
civitate ipsa Montis Regalis». 

Se ci inoltriamo nell’analisi particolare delle Capitolazioni, possiamo renderci conto 
di quali fossero i punti cardini dell'accordo e di come esso fosse ridotto a pochi articoli 
essenziali per entrambe fe parti. Anzitutto, la validità dei capitoli era di un solo biennio, 
durante il quale tempo i greco-albanesi si impegnavano «in dicto Casale di lu Mercu fun- 
dare. construere habitationes et domos. et vineas plantare et alia aedificia, rus et casale 
facere et aedificare in totum vel in partem»®, altrimenti Varcivescovado sarebbe rientra- 
to in possesso dei due feudi. 

In secondo luogo veniva stabilito il pagamento, alla fine di agosto di ciascun anno, 
seconde Panno indizionale che vigeva nei contratti agricoli, di trentadue once d'ore “pro 
omni iure ipsorum pheudorum”. 

Nel caso che, trascorso il triennio i greco-albanesi decidessero di rimanere in quel ter- 
ritorio e la Chiesa di Monreale fosse rimasta soddisfatta dei coloni, il contratto poteva essere 
rinnovato “absque aliqua pecuniaria pensione”, mentre Arcivescovado si riservava il dirit- 
to di riscuotere al posto del censo stabilito «decimam partem omnium eorum animalium sub 
quocunque genere existentium, nisi de iumentis seu genere iumentorum et de vaceis, de 
quibus solvere debeant in pecunia, prout iuris erit». Ed in più fa decima sul raccolto del 
grano e dell'uva e sulla frutta «in perpetuum et secundum tempore congruitatem»"” |. 

La Chiesa, inoltre, si riservava “expresse” il diritto di molitura presso i mulini di Jato, 
di Malvello o presso quelli esistenti nella stessa Monreale. 

Nel caso. poi, di terre a maggese il pagamento degli erbaggi era concordato *“prout de 


iure eri”. Non era, ancora, consentito ai coloni di edificare in luogo adatto un proprio 


mulino «absque expressa licentia praefati revmi domini Archiepiscopi». AL quale. 


inoltre, sarebbe andato anche il pagamento delle gabelle sulla scannatura. sul dazio, sulla 
boscaria, sulla camperia cte. 

[n cambio i coloni ottenevano che il capitano, i giurati, il baiulo e gli altri ufficiali ne- 
cessari per l’amministrazione della giustizia nel territorio loro assegnato fossero esclusi- 
vamente greci. salvi le competenze del giustiziere di Monreale ed i privilegi dell ar- 


civescovo “am in spiritualibus quam in temporalibus”. 


La licentia in Areh. Stato di Palermo, R. Cancelleria, vol. anmi 1487-88, f 341r. I testo in La Mantia. op. 
cit. p. 38 s, 
Ibidem. p, 39. cap. n. l. 


Fhidem, cap. n.3. 
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A quest'ultimo articolo era affidata la salvaguardia dell'identità della colonia. | capi- 
toli, infine. vennero approvati da papa Sisto IV e confermati nel 1565 dall arcivescovo 
cardinale Alessandro Farnese: nel 1574 dall’arcivescovo Ludovico de ‘Torres: nel 1588 
dall'arcivescovo Ludovico e nel 1606 dall'arcivescovo Ludovico H de Torres. 

Sul piano formale il rispetto delle capitolazioni venne ribadito soprattutto nei confron- 
ti della piena autonomia della universitas Plane, contro la quale, specialmente nel XVH 
secolo, si tentò un ridimensionamento dei privilegi ottenuti nell’88. In particolare si riba- 
dì con forza che «sempre hanno soluto siccome al presente solino eligere ed aver eletto 
cittadini ed abitatori di detta terra Greci seu Albanesi, tanto perché così se e con tali con- 
dizioni fu fatta detta abitazione. di non eligere e nominare Officiali latini; quanto perché 
così sempre si è osservato cd al presente si osserva, de chi non vi ha memoria d'uomo in 
contrario»"!. 

Sicché la struttura amministrativa. def universitas, in base all'articolo 8 delle 
Capitolazioni, rimase in mano greco-albanese: tali furono, infatti. il Capitano, i Giurati, 
il Sindaco, il Tesoriere. il Fiscale, il Maestro Notaio della Corte civile e criminale e 
l'Archivario. Ciò consentì ai coloni di difendere, ad ogni costo, la propria identità e di 
proibire agli estranei di interferire nella vita locale. Soltanto per i cinque giorni della 
festa della Vergine venne consentito ingresso a Piana dei Siciliani. E i pochi ai quali fu 
permesso di risiedere permanentemente per i bisogni dell’Università vennero assimilati 
nella lingua e nello stesso rito religioso, 

Il legame fra Piana e la Chiesa di Monreale rimase comungue molto stretto. tanto da 
fare accorrere i Pianioti in soccorso del proprio arcivescovo, Giovanni TorresiHa, quando 
venne assediato nel 1047 dai rivoltosi. 

Del resto il casale era gradualmente cresciuto. per Palacrità dimostrata dai coloni: 
«Trascorsi li tre anni dalla concessione — è scritto in un memoriale del 1796 rivolto a 
Ferdinando IV per causa di regio patronato” — si accorsero i ministri della Mensa 
Arcivescovile della buona cultura delle terre adoprata dagli emigrati Albanesi. percioc- 
chè conoscendo che conveniva piuttosto esigere le decime, che it censo delle onze 32. si 
valsero del patto di esigere le decime, lo che fu praticato per lo spazio di tre secoli»: solo 
nel 1766 Varcivescovo Francesco Testa aveva voluto ritrasformare le decime in un censo 
annuo di 200 onze. In tale occasione i Creco-albanesi chiesero al sovrano che «si de- 
gnasse accordare nelle solite forme il diploma del Suo reale assenso su fa concessione 
dell'anno 1188 dei due fondi Merco e Daindigli, e che detto beneplacito valer debba di 
sanatoria di qualunque difetto, che potrebbe allegarsi dal regio Fisco per la pretesa man- 
canza del regio assenso; che il presente donativo di onze 700 s'intenda fatto anche per 


qualunque altro diritto»: e. infine. che gli ufficiali continuassero ad esser Greci «osser- 


vanti il rito greco e battezzati nella Matrice chiesa greca». 


1 Schird. op. cit. p. LXXXVI. Memoriale presentato dai giurati dell’Università di Piana all'arcivescovo 
Giovanni Di Torresilla durante la visita del 28 giugno 1645. 
Patto di regio assenso in La Mamia op. cit. p. 79 ss. Originale in Arch. Stato di Palermo. Regi assensi, 
anno 1798-1800. ff. 91-9}. I giurati di Piana si rivolsero, il 3 marzo 1790 alla Giunta costituita dal re bor- 
bonico per l'alienazione di fondi di regio patronato senza assenso reale. 
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Il re confermò le richieste il 4 marzo 1799, dopo, s’intende, l’accertato pagamento del- 
l’intero donativo. 


Sul piano sostanziale, il casale della Piana dell'Arcivescovo, costruito in zona più 
riparata a 700 metri dal mare, cominciò ad inserirsi con prepotenza nella vita socio-eco- 
nomica del Val di Mazara. Due anni dopo la scadenza del triennio, nel 1493, la crescita 
urbanistica aveva imposto la costruzione dentro l’abitato della chiesa di S. Giorgio e nel 
‘98 di quella di S. Demetrio. 

Nel 1589 fu necessario alzare una chiesa madre, anch'essa dedicata a S. Demetrio, 
che sopperisse all’insufficienza di quella di San Giorgio. 


E il momento culminante della vita dell’Università, anche dal punto di vista religioso, 
tanto da potersi permettere la chiesa di S. Vito per il culto di rito latino“ che tuttavia 
rimase deserta, preferendo le famiglie di origine siciliana continuare a frequentare le fun- 
zioni di rito greco. 

La popolazione si era andata incrementando anche per l’arrivo di nuovi esuli dopo la 
caduta di Corone (1532)*. 

Ciò viene attestato dai vari censimenti: nel primo Cinquecento a 306 case corrispon- 
devano 2699 abitanti; nel 1652 a 1085 case 3864 abitanti, nel sec. XVIII a 1214 case 
3605 abitanti. 

Sul piano dell’attività agricola il casale dell’ Arcivescovo si impose nell’allevamento e 
nel campo delle colture del grano, delle vigne e del sommacco. 

In un decennio circa, dal 1489 al ‘98, su 65 atti rogati dei notari Matteo Fallera e 
Domenico Di Leo, ben 41 riguardanti abitanti del Casale dell’Arcivescovato di Monreale: 
essi commerciano in grano, ottenendo anche anticipi sui raccolti — in orzo, in animali — 
cavalli e buoi -, ed acquistano panni”. 

Un movimento di scambi quanto mai consistente che testimonia la crescita della Plana 
Graecorum ed il suo inserimento nella realtà socioeconomica siciliana. C'è di più: Piana 
diviene il centro egemone, o meglio il centro pilota per attività e per cultura, delle colonie 
greco-albanesi di Sicilia. Essa viene riconosciuta come la Hora, la città per eccellenza, 
così come, a suo tempo, Palermo era stata la Medina dei musulmani dell’isola. 


Il casale della Contessa 


«Contessa, o come dicevano gli antichi, Comitissa, e volgarmente Cuntissa, ed oggi 
Contessa Entellina, perché posta in prossimità della diruta città di Entella, a mezzogiorno 
dell’estremo limite della Provincia di Palermo, si stende sul declivio di tre colline che la 


£ Schirò, op. cit., p. LXXXIX s. 


“E Giunta, Colonie albanesi di Sicilia, nel vol. Della Vinlandia e di altre cose del Medioevo, Palermo 1976, 
p. 79 ss. 


65 


un neme a quei socii che al momento della capitolazione erano rimasti nell'anonimato. Nel 1491 incon- 
triamo un Giovanni de Franco. Nel ‘92 Pietro Barbato, Antonio Caratula, Giorgio Gisechi, Nicolò 
Matranga, Paolo Maza e Pietro Renisi. Nel ‘93 il Giovanni Barbato delle Capitolazioni insieme a Francesco 
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coronano a mezzodì, tra l'antico castello di Calatamauro a ponente ed il celebre monas- 
tero di Santa Maria del Bosco a levante», 

Così Atanasio Schirò apriva, all’inizio del nostro secolo, il suo discorso inteso a chiarire le 
vicende di Contessa sul fondamento delle nuove testimonianze da lui raccolte e ad accertare 
la presenza di latini nel casale alla venuta dei greco-albanesi. Ma il problema merita una 
rimeditazione a fondo, perché la tematica interessa tutte le fondazioni albanesi in Sicilia. 

Il medievale casale della Contessa, che prendeva il nome dalla contessa Eleonora 
d'Aragona”, faceva parte della estesa contea di Calatafimi, insieme al castello di Calata- 
mauro, alla terra di Giuliana, agli altri casali di Comichio e di Adragna ed al fortilizio di 
Sambuca“. La sua esistenza è attestata sin dal 1296, quando compare nell’elenco dei feudi, 
redatto all’epoca di Federico III d'Aragona”: Bartolomeo di Montaperto, infatti, dichiara di 
pagare trecento onze «pro casalibus Libigini, Racalcizaghi, Cuntisse, tenimento Lucatini, 
tenimento Butumus, tenimento Guastanelle, Raffadali et Antichellis». 

In seguito, come afferma Giovan Luca Barberi”, «tamen in rei veritate dicta duo casalia 
Contissa et Comichi semper fuerunt de dicto antiquo regio Demanio». Ma re Federico TV ne 
dispose nuovamente, nel 1359, quando concedette a Guglielmo Ventimiglia, per i servizi resi 
alla corona «in perpetuum casale Comitisse in Valle Mazzarie secus territorium Calatamauri 
et luliane»”. 

La contea di Calatafimi torna d’attualità all’epoca dei Martini, quando essa viene a 


essere confermata, nel 1592, a Nicolò Peralta, figlio di Guglielmo, nel momento in cui i due 
aragonesi sbarcavano in Sicilia ed avevano tutto l’interesse di disgregare l’unità del baro- 


naggio. Nel documento martiniano la contea col suo distretto così viene definita: «scilicet 
terram et castrum Calatafimi, terram luliane, casale Adragne, castrum Sambuce, castrum 
Calatamauri, casale Contisse, casale Comichi de pertinentiis et districtu comitatus ipsius»”. 

Ma, alla morte, in prigione per fellonia, del conte Nicolò Peralta (1398), il fisco regio 
e l’universitas di Calatafimi ne contestarono il diritto alla successione allerede Eleonora 
d’Aragona per sé e per i suoi figli e richiesero il ritorno del territorio comitale al demanio. 


Albanese, Andrea Bagassi, Todaro Bira, Francesco Borsa, Luca Casinesi, Domenico Duchi, Nicolò di Sesi 
e Giovanni Suli. Nel ‘94 il solo Pietro Barbato. Nel ‘95, oltre ai citati Pietro Barbato ed Antonio Matranga, 
Giorgio Borsa, Giovanni Flocea, Giorgio e Giovanni Greci, Perus Pisarri, Giovanni Antonio Suli ed Angelo 
Ugusectu. Nel ‘96 Nicolò Matranga. Nel ‘97 Francesco Albanese, Pietro e Giovanni Barbato, Andrea 
Bauci, Giovanni Baxlati, Nicolò Calimani, Giovanni Crapsi, Luca Carri, Palumbo Drimi, Nicolò e 
Giovanni Golemi, Giovanni Gomi, Angelo Gusecti, Nicolò Julla, Nicolò Maniacavalli, Giorgio Masi, 
Antonio Matranga, Giorgio Mendola, Teodoro Misach, Giorgio e Tommaso Parrino, Pietro Puzzari, Giovanni 
Russo, Todaro Serro e Bartolo Zapanti. Bisogna ancora aggiungere che i Pianioti operarono con Simone e 
Bartolo Ajutamicristo, con Giovanni de Carissima e col Maestro Giovanni Susino. 

A. Schirò, Memorie storiche intorno alle origini e vicende di Contessa Entellina ricavate da documenti quasi 
tutti inediti, in “La Sicilia Sacra”, HI (1901), p. 202 s. 

C. A. Garufi, op. cit., p. II. 

Schirò, art. cit., p. 208. 

R. Gregorio, Bibl. Arag., II, p. 466. 

G. La Mantia, op. cit., p. XV n., dove viene cit. il Ms. del Barberi: “Capibrevium terrarum Sicile”, f. 17. 
Schirò, art. cit., p. 209 e doc. I. 

Ibidem p. 210 e doce. III. 
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Re Martino il Giovane riconobbe, invece, “absurdum” il ricorso, considerando che la con- 
tea era dovuta ad Eleonora “ex causa dotis”, dato che gliela aveva dato in dote, al momen- 
to del suo matrimonio col Peralta il padre Giovanni d'Aragona, duca di Randazzo. 

Pertanto, il sovrano ripete il diritto al possesso da parte della contessa Eleonora e dei figli 
("poterant tenere et possidere”) “in perpetuum” del casale «Adragne cum fortilicio Sambuce 
et terram cum castro Calatamauri, casale Comitisse el casale Commichi cum omnibus et sin- 
gulis iuribus, vassallagiis, pheudis, redditibus, proventibus, proprietatibus., hedificiis, aquis, 
aquaductibus, acquarum decursibus, molentinis, molentinorum saltibus. piscationibus, 
venationibus, pascuis, pratis, herbagiis, nemoribus, glandagiis, vineis, viridariis. territoriis. 
limitihus, confinibus. tenimentis ct pertinentiis universis debitis et consuetis» ”™. 

Era come può vedersi, un ampio riconoscimento dei diritti dei Peralta, che non ven- 
nero più contestati, se alla morte della contessa Eleonora (1405), il figlio secondogenito 
le succedette a Calatamauro ed a Contessa. Così pure gli subentrò la figlia Caterina che 
andò in sposa ad Alfonso I Cardona, conte di Reggio e di Chiusa. L'eredità passò, quin- 
di, nel 1453 al loro figlio Antonino e, poi, al nipote Alfonso II (1317), sotto i quali gli 
Albanesi giunsero a Contessa. 

Sull’insediamento esistono delle ipotesi legate alla tradizione e delle constatazioni di 
fatto suffragate dai documenti. 

Le prime riportano il ripopolamento di Contessa, avvenuto a metà del Quattrocento, al 
trasferimento di un nucleo greco-albanese dal casale di Bizir, nel territorio di Mazara, a quel- 
lo di Contessa. Senza che ne venga data alcuna spiegazione. Alcuni, poi, hanno collegato la 
colonizzazione di Bizir e di Contessa, al contingente militare venuto in Sicilia proprio in quegli 
anni, per difendere l'isola da eventuali incursioni franco-angioine. Il primo a raccogliere la 
tradizione è stato lo storico Tommaso Fazello, che nelle sue Decadi così racconta: «Sopra 
Entella, tre miglia si vede la rocca di Calatamar, di nome saraceno, posta in una rupe altissi- 
ma e deserta, dove già era un castello di Saracini, le vestigia del quale ancor oggi si vedono 
manifestamente. Due miglia discosto poi si trova il castello di Contessa abitato da quei Greci 


che stavano già in Bisiri, Casale Mazzariense cui soprastà verso mezzogiorno nell angolo del 
monte, due miglia lontano, il monastero di S. Maria del Bosco dell’ordine di S. Benedetto»”, 

Sulla seia del Fazello si pose Rocco Pirro nella sua “Sicilia Saera””, là dove serive: 
«Cuntissa oppidulum juris Laurentii Joeni et Cardonae comitis Clusae, non procul a 
Calatamauro sacenica arce jam deserta, ubi aedes Divae Annuntiatae, sed ab anno 1450 


a Grecis, qui Bisirum Mazariense casale olim incolebant, habitatum est, nune numero 
758 ritu graeco degentes habent lares 183»”, 

Tale tradizione venne ripresa dall’ Amico, che così iterava dal Pirro: «Graeci quippe 
homines, qui Bisirim Mazariense Casale dudum incolebant, co relicto, sub Caterine de 
Cardona Clusae Comitissa auspiciis nunc se conferentes novi oppiduli fundamenta 
locarunt»”, 


Ibidem. doc. III, p. 280. 

T. Fazello, De rebus siculis decades duo, Panormi 1566, p. 27 s. 
Panormi 1733, II. p. 762. 

Cfr. pure le osservazioni dello Schirò, art. cit., p. 359. 

A. Amico, Lexicon topographicum siculum, Catanese 1759, s.v. 
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Il legame fra la colonizzazione di Bizir e il contingente militare albanese venuto nell'iso- 
la verso il 1446-47 è stato ipotizzato dal Rodotà, quando afferma: «Alfonso d’Aragona, detto 
dai cronisti spagnuoli il magnanimo, spenta nel 1435 con Giovanna Il Regina di Napoli la 
dinastia Angioina, col suo valore e colle sue arti conquistò Napoli e ne cacciò per sempre 
gli Angioini. E perché costoro si erano fatti chiamare di Sicilia, così Alfonso assunse per fa 
prima volta il titolo di Re delle Due Sicilie. Intanto la Calabria inferiore veniva infestata 
dalle mene degli Angioini e dalle turbolenze dei Baroni, e resisteva alle armi di Alfonso, il 
quale alleato al Principe di Albania Giorgio Skanderbeg, ottenne in aiuto da costui nell’an- 
no 1448 tre colonie militari sotto il comando del Colonnello Demetrio Reres. il quale mise 
lo spavento nei Calabresi e sottomise la ribellata Calabria. 

Alfonso grato alla segnata conquista fatta dagli Albanesi diede loro proporzionato 
compenso. Conferì il governo della Calabria al loro comandante Demetrio, ed elevò i suoi 
due figli Giorgio e Basilio al grado di capitani, ordinando a Giorgio di recarsi in Sicilia 
con una colonia militare a tener presidio nel Casale di Bisiri presso Mazara, per custodire 
il litorale occidentale dell’isola dalle scorrerie degli Angioini. 

Cessato ogni timore di francese invasione, questi militari che da un biennio dimora- 
vano in Bisiri abbandonatolo si trasferivano negli Stati del” Ilustre Casa Cardona Peralta 
dove sul nudo e deserto suolo fondarono le prime case e l’abitato, che dal nome dei feudo 
dissero Contessa, ed eressero una prima Chiesa che dedicarono alla Vergine Annunziata. 
Non andò guari che invasa nuovamente l'Albania dagli Ottomani, sotto la guida dell’esper- 
to Sinaen. la colonia militare fondatrice di Contessa volò in difesa della patria e del pro- 
prio sovrano, e quando questi Albanesi Bisirioti non ebbero più speranza di redenzione. 
vennero con altre famiglie ad unirsi ai loro compatrioti già ridotti in Sicilia, per abitare il 
casale di Contessa da loro un tempo abbandonato»”. 

In verità, a rendere sospetta la ricostruzione, per altro abile, del Rodotà, basterebbe 
citare il testo del documento di Alfonso V, che reca la data di 1° settembre 1418. per la 
parte che riguarda Giorgio e la Sicilia: ivi, infatti, è testualmente detto: «qui Georgius 
adpraesens manet in nostro Regno Sicilie ultra Farum in servitio nostro tamquam dux 
Epirotarum nostrorum subditorum pro defensione predicti Regni ex Gallicis. invasioni- 
bus»”. Non esiste, quindi, alcun collegamento fra il Reres, i suoi uomini ed il casale di 


Bizir; né è pensabile che un contingente militare venuto nell’isola per scopi militari pre- 


cisi si fosse posto a colonizzare un casale. 


Dalla tradizione è accettabile soltanto la cauta affermazione del Chetta «che i più 
antichi abitatori della Sicilia furono i nostri Bisirioti in Bisiri di Mazara»". Che poi i 
Bisirioti si siano trasferiti a Contessa, richiamati forse da migliori condizioni di vita, è 

9 D 
un’altra ipotesi accettabile, dato che nel prologo ai capitoli è detto che il casale era stato 


= P Rodotà, Dell origine e progresso è stato presente del Rito Greco in Italia, III Roma 1758, p. 114 ss. 

“ Vedine il testo completo in O. Buccola, op. cit., p. 7. 

= Ms. cit. in La Mantia, op. cit., p. XXIV. 

# Ci sembrano inaccettabili le considerazioni di S. Lo Jacono, Su l'origine e fondazione della comune di 
Contessa colonia greco-albanese in Sicilia, Palermo 1880, p. 21 s. 
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“olim ab incolis derelictum”*. Comunque, tutto ciò sarà avvenuto prima del 1453, quan- 
do il conte Antonio ereditò titoli e beni. 

Da questo primo contatto di Antonio Cardona Peralta con gli immigrati greco-albane- 
si, remoto nel tempo, sarà nata l’idea, tra la fine del Quattro e il primissimo Cinquecento 
l’idea di rivolgersi ad elementi d’oltre Adriatico per riprendere il discorso del ripopola- 
mento di Contessa. Ciò potrà essere accaduto nel momento della grande immigrazione, 
che va datata dalla morte dello Skanderbeg e la caduta di Corone. Si può ipotizzare a tal 
proposito un primo contatto andato a vuoto ed annotato dal Chetta: «Dovendosi formare 
le capitolazioni baronali, un patrioto ambendo di sovrastare ai compagni ve li accusò 
dicendo al Cardona marchese di Giuliana e conte di Chiusa e barone di Calatamauro, 
nomato Antonino dalle Capitolazioni, ma Antonio dal Mugnos, che se mai desso cedesse 
a loro il menomo dei capitolati patti, si farebbero ragione colle loro micidiali armi contro 
l’istessa di lui persona. Quel prepotente speciosissimo barone perciò meditando di seve- 
ramente vendicarsene, i nostri abbandonaron quella terra lor abitazione, che indi rovinò; 
e salvaronsi col valorosamente seguir di nuovo gli stendardi dei monarchi delle Sicilie 
nelle insorte guerre contro i Francesi e poi contro i Turchi... (Il barone) restando accer- 
tato delle sudette imposture a torto loro tramate, ne li richiamò, assicurandoli di tutta la 
protezione»™. 

In realtà, il rapporto fra il conte Antonio e i greco-albanesi fu quanto mai difficile: e 
sarà stato difficile raggiungere in un primo tempo un pieno e reciproco accordo, come 
accenna il Chetta con diverso riferimento cronologico. Le trattative, infatti, riprese da 
Antonio nel primo quindicennio del Cinquecento, furono portate in porto dal figlio 
Alfonso II. Il padre moriva nel novembre del 1517 e atto di affitto dei due feudi di 
Contessa e di Serradamo ai greco-albanesi porta la data del 14 dicembre 1517*. 
Esattamente tre anni dopo vennero concordati i capitoli (2 dicembre 1520)“. 

Il prologo offre i dati necessari per una valutazione della situazione di Contessa, al 
momento delle capitolazioni. Il casale, infatti, era allora solo in parte reedificatum, ma 
non abitato essendo stato abbandonato dai coloni. È proposito del conte Alfonso era quel- 
lo di “reedificari ceptum augmentari et accresci””*. A questo punto nasce il problema se, 
al momento dell’insediamento albanese, esistessero o meno nel casale abitanti latini. Lo 
Schirò ha cercato nel suo saggio di dare una risposta positiva. Ma, a nostro parere, allo 
stato attuale della documentazione non è possibile formulare giudizi definitivi, dato che 
lo spopolamento del casale a quell’epoca è un'ipotesi ancora accettabile. Se ci affidiamo 
al prologo delle capitolazioni, si deve osservare: 1) che i richiedenti erano tutti greci de 


La Mantia, op. cit., p. 54. 

Ibidem, p. XXIV. 

Lo Jacono, op. cit., p. 26. L'atto venne rogato dal notaio Francesco Florena di Chiusa in data 14 dicembre 
1517. I due feudi erano concessi in affitto per nove anni dietro il pagamento di 32 once l’anno, “cum 
omnibus et singulis camagiis, terragiis, herbagiis, mandragiis, cantaratis et aliis”. Cfr. pure La Mantia, op. 
cit., p. XXIV. 

La Mantia, op. cit., p. 53 ss. 

Ibidem. Cfr. pure G. Schirò, op. cit.. p. X s. 
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Peloponneso: Palumbo de Ermi, Paolo Zamanda, Luca Camesi, Teodoro Schirò, Francesco 
Lisesa, Paolo Cavalcanti e Giovanni Zimanda; 2) che la decisione del conte Antonio, 
ripresa dal figlio Alfonso II, era quella di «reedificari facere casale Comitisse, vetustate 
longi temporis ab incolis olim derelictum». Il casale, quindi, dopo il primo insediamento 
era stato abbandonato da tutti gli abitanti, greci e latini; donde il silenzio delle fonti per 
più di settanta anni; 3) che il conte Antonio aveva concesso ai predecessori greci 
“quedam capitula gratiarum”, senza alcun risultato. Ma la notizia ci dice pure che si era 
in attesa della “licentia populandi” del re, dato l’assoluto abbandono del casale: «non 
valens dictum casale augmentari, sic postquam fuit inceptum reedificari et habitari cum 
previa reservatione licentie concessionis Sacre Regie Maiestatis, si opus esset, fuit dimi- 
nutum»; 4) che il conte Alfonso II non aveva fatto altro che riprendere i propositi ed i 
capitoli del padre. 

Tutto ciò ci induce a pensare che, al momento delle capitolazioni, il ripopolamento di 
Contessa venisse affidato solo ai greco-albanesi, sebbene la colonia rimanesse aperta 
anche alla colonizzazione latina. In cealtà, i capitoli si rivolgevano “a tutti li habitatori 
dello casale della Contessa presenti e futuri”. D'altronde, l'interesse del conte Cardona 
ad aiutare il buon esito del nuovo insediamento viene ancora ricordato nel suo testamen- 
to redatto dal notaio Luigi Urso di Palermo il 25 maggio 1544, dove fra l’altro è detto: 
«Item dictus ill.s dominus testator in Rure seu Casali nuncupato di la Contissa dixit expo- 
suisse et expendidisse multas spectabiles summas de suis propriis pecuniis pro habita- 
tione dicti casalis, et pro aumento vassallorum et status dicti Comitatus. In quo Casali sua 
Hl.is dominatio dixit aedificari fecisse quoddam diversorium seu fundacum pro aumento 
dicti Casalis et suarum Gabbellarum»". 

Con la chiamata di altre cento famiglie (masunate) nel 1521 dall’isola di Andros“, la 
popolazione di Contessa avrà preso una certa sua consistenza. Le case furono poste in 
costruzione, sì che nel censimento del 1570 si contavano già 875 anime, con una leggera 
flessione in quello del 1583 (676 anime). Ma nel rivelo del 1593 la popolazione era metà 
greca e metà latina”. 


Rileggendo le capitolazioni si può constatare quante numerose fossero le agevolazioni 


concesse ai coloni greco-albanesi che dovevano rimettere a coltura i feudi di Contessa e 
di Serradamo. Anzitutto, veniva stabilito che le decime del grano dovevano essere pagate 
al castello di Calatamauro e quelle dell’orzo e degli altri legumi a quello di Chiusa, 
venendosi a stabilire le due contemporanee dipendenze del casale. Ogni famiglia, poi, 
doveva versare al signore un tan annuo “in perpetuum”, mentre gli abitanti del casale 
erano esonerati da ogni angaria. Il capitano ed i giurati, scelti annualmente, dovevano 
essere del luogo, mentre il conte Alfonso si riservava la nomina del secreto e del giudice. 
Il notaio, pur essendo del luogo, doveva operare secondo l’uso di Chiusa. 


# A. Schirò, art. cit., p. 375. 

# La Mantia, op. cit., p. XXVIIL 

3 Cfr. i censimenti in Garufi, art. cit., tav. VIII, p. 113. Si vedano anche le. osservazioni di A. Schirò, art. 
cit., p. 493. 
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Stabilite le retribuzioni degli ufficiali e del notaio, i capitoli si occupano dei diritti del 
conte sugli animali da lavoro e da allevamento, sulla macellazione, sui prodotti agricoli, 
sull’impianto dei vigneti, sul risarcimento dei danni causati dal bestiame, sul diritto di 
far legna nei boschi dei due feudi. 

La validità dei benefici derivanti dai capitoli era riservata all’ambito del territorio feu- 
dali di Contessa e Serradamo; al di fuori i coloni erano “tenuti pagari come l’altri burge- 
si di Calatamauro”. 

Due capitoli riguardano, infine il culto: l’uno riguarda la chiesa già esistente 
dell’ Annunziata, per la cui maramma si stanziava, sul tarì pagato al signore, un’oncia, 
mentre, in altro capitolo, all’arciprete “che starrà nella Chiesa” (greco o latino, s'in- 
tende), veniva assegnata mezza salma di terra, ma non la franchigia per l’eventuale 
impianto di vigna. Con questo documento, che il Garufi ha definito “un vero modello fra 
tutte le altre carte congeneri””, Contessa cominciò la sua nuova esistenza. 

Così la definisce, nel 1677, il governatore degli Stati in Sicilia del Principe romano 
Gran Contestabile Colonna: «Le 45 case fabbricate in la Contessa, sono visibili e palpa- 
bili, per essere bianche, alte e solarate, spiccano più delle altre, e qual fede può meglio 
dichiarare che quella dei Giurati che le mandai? Anzi aggiungo che stanno in pronto i 
materiali per fabbricare altre case nel prossimo aprile». E più oltre: «Per legname dato ai 
vassalli di Contessa per fabbricar case sicuramente non me ne fo introito, perché fu data 
gratis, conforme a ogni signore del regno dà soccorsi e casa franca alla gente che va ad 
abitare nelle sue terre, ricovero per le cose criminali, ed esenzione e rifugio per le civili». 

Non bisogna dimenticare che anche i latini di Contessa godettero delle agevolazioni 
di Alfonso II, se ne cominciano ad incontrare già nel 1527 e se vent'anni dopo si dis- 
tingueva bene fra “graecus de casali Comitisse” “latinus de casali Comitisse”, Contessa, 
infatti, era nata come colonia aperta. 


Commende e commendatari di Mezzojuso e di Palazzo Adriano 


Dai Monasteri e, quindi, dalle Commende di Fossanova e di S. Giovanni degli Eremiti 
di Palermo dipendevano rispettivamente Palazzo Adriano e Mezzojuso. Questo concesso 
da re Ruggero nel 1132, l’altro dall’Imperatore Federico II nel 1245”. L’esame delle 
vicende delle due dipendenze ci darà modo di cogliere l’importanza storico-economica 
dell’istituzione e di lumeggiarne gli aspetti in gran parte negativi, mentre il rifarci rapi- 
damente alla storia della commenda ecclesiastica ci farà meglio comprendere il momen- 
to del passaggio dei due Monasteri a Commende. 

L'istituto, schiettamente medievale, sorse all’epoca di Gregorio Magno col fine speci- 
fico di ridare i mezzi di vita, che comportava la carica, a quegli alti ecclesiastici che per 


” A, Schirò, art. cit., p. 367. 

°’! Per Palazzo Adriano, cfr. R. Pirro, Sicilia Sacra, 3® ed., Panormi 1733, p. 759; per Mezzoiuso, /bidem, p. 
1129. Per la notevole bibliografia su Palazzo Adriano, cfr. G. La Mantia, op. cit., p. VI n. 1. Di quelle ivi 
citate, l’opera più importante è quella di A. Battaglia, L'evoluzione sociale in rapporto alla proprietà fon- 
diaria in Sicilia, Palermo 1895, p. 137 ss. Per Mezzoiuso v. ancora O. Buccola, op. cit.. 
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motivi speciali, quali quelli bellici, venivano a trovarsi lontano dalle sedi da cui traevano 
il titolo. A loro si diede in commenda un monastero vacante del titolare od un altro be- 
neficio. 

Fra le prime concessioni sono quelle fatte ai vescovi cattolici cacciati dai luoghi di 
residenza dalle invasioni barbariche o dalle persecuzioni degli Ariani. In seguito, per 
rimanere nell’ambito della storia siciliana, anche quelle fatte ai vescovi ed ai sacerdoti 
fuggiti dalla Sicilia nella penisola italiana, quando l’isola venne conquistata dagli eserci- 
ti arabi. 

Quest’amara constatazione indica chiaramente che l’istituto aveva tradito il fine per 
cui era stato creato. Pertanto Giovanni XXII revocò tutte le Commende, tranne quelle dei 
Cardinali; anzi per questi, in seguito, altre ne vennero create tra le quali le nostre: quel- 
la del Monastero di Fossanova all’inizio del sec. XV da Gregorio XI (1406-1409) e quel- 
la di S. Giovanni degli Eremiti nel 1434 da Eugenio IV (1431-1447)”. 

Coincide con quest'epoca l'effettivo ritorno dei due feudi siciliani ai Monasteri, 
poiché per parecchi decenni esso era stato ostacolato dalle lotte tra i signori e dall’arbi- 
trio dei re. Questo ritorno, inoltre, venne accelerato dall’interessamento dei 
Commendatari che, per assicurarsi della rendita, vollero riprendere il diretto controllo 
delle loro dipendenze. 


È riprova di ciò il fatto che il card. Angelo da Verona, non appena fu nominato 


Commendatario di Fossanova con bolla di Gregorio XII, si affrettò nel 1410 ad inviare un 
suo procuratore in Sicilia per l’esazione delle decime arretrate. Così pure il 
Commendatario cominciò ad arrogarsi diritti arbitrari: ne è esempio la concessione in 
enfiteusi fatta nel 1427 da Bernardo de Maja de Villaraut, vescovo di Dôle e 
Commendatario temporaneo di Fossanova, di Palazzo Adriano al fratello Giovanni, in virtù 
della quale questi ottenne il titolo di barone ed il mero e misto impero”. 

Nacquero in tal modo le commende abbaziali e gli abbati commendatari. 

Ben presto però abusi scandalosi si diffusero nelle concessioni di questo beneficio, 
specialmente per l’intromissione del potere laico, così che e papi e concili cercarono in 
ogni tempo di porvi un freno. Ma nel periodo del trasferimento della sede pontificia da 
Roma ad Avignone, con Clemente V (1305-1314), si riaprì, come scrive li Tomassino, 
“ianuam latissimam... illi licentiae Commendarum”*. 

Allora cattedrali, chiese ed abbazie vennero commendate «non sincera charitate 
Ecclesiae utilitati vel dignitati consulendi, sed ut ditentur carnales homines pauperum 
patrimonio, ut Magnatum et Principum libidini serviatur; ut larga manu spargantur 
Beneficia»”. 

Fu sotto la signoria dei Villaraut che gli Albanesi si stabilirono in Palazzo Adriano 
mentre in Mezzojuso amministrava Diego de Vaquedano, procuratore generale del 
Commendatario Alfonso di Aragona, vescovo di Saragozza. 


L. Thomassinus, Vetus et nova Ecclesiae disciplina, III, Lucae 1728, p. 483. 
Ibidem. 

Pirro, op. cit., p. 760 (Fossanova) e p. 1114 e 1123 (S. Giovanni). 

Archivio di Stato di Palermo, R. Cancelleria, an. 1427, f. 25; Pirro, op. cit., p. 758. 
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Questa diversa situazione si rispecchia fedelmente nell’atteggiamento del signore e 
del procuratore verso i nuovi vassalli, quale ci appare dalle capitolazioni. Infatti, benché 
entrambi fossero spinti ad accogliere e favorire gli Albanesi dalla medesima necessità di 
ripopolare i casali distrutti, l’enfiteuta dimostra nei capitoli concordati nel 1482 una li- 
beralità maggiore — sia pure derivante da un maggiore interesse per il feudo —; il procu- 
ratore, invece, nei capitoli concessi nel 1501 si ispira a dei princìpi conservatori, alquan- 
to vicini alle angherie e parangherie dell’antico rapporto feudale". 

Due paragrafi, tratti dalle due capitolazioni, sono veramente esemplari per il chiari- 
mento del nostro concetto. Quello dei capitoli di Palazzo Adriano dice: «Item chi vulen- 
du lu dictu Signuri cumandari a li dicti habitaturi ad alcuno servicio, sia ipsu Signuri 
tenuto pagarili»”. L'altro preso dai capitoli di Mezzojuso afferma: «Item che li dicti (habi- 
taturi) siano tenuti a fari una jornata a la vigna di la Curti per masunata (per famiglia)»". 
Ecco quindi il differente principio informatore delle due parti. 

Aggiungiamo ancora che di questa differenza di atteggiamento si accorse il 
Commendatario, una volta riavuti dai Villaraut i feudi usurpati. Quando, infatti, nel 1506, 
papa Giulio Il nominò, dopo la morte del card. Giovanni de Castro, perpetuo Commen- 
datario dell’ Abbazia di Fossanova il card. Galeotto “tituli S. Petri ad vincula”, questi non 
riconobbe ai vassalli albanesi i capitoli che avevano concordato con Giovanni H Villaraut. 
Ed una commissione di abitanti di Palazzo Adriano dovette quindi recarsi, nel 1507, a 
Roma e concordare altri con lo stesso cardinale, il quale, data l’esistenza dei preceden- 
ti, dovette limitarsi a concederli identici nella sostanza a quelli del 1482”. 

Intanto l’amministrazione ordinaria per mezzo di governatori o di procuratori generali 


doveva essere se non proprio deficitaria, di poco attiva, tenuto conto delle spese occor- 
renti per la costruzione dei nuovi casali e per i miglioramenti terrieri. Così soltanto pos- 
siamo spiegarci la soluzione adottata (a poca distanza di tempo l’uno dagli altri, dal 
Commendatario di Fossanova, Paolo Emilio Orsini, e dai sei Canonici del Capitolo paler- 
mitano, i quali soppressa su richiesta dell’Imperatore Carlo V l’Abbazia di S. Giovanni 
degli Eremiti, erano stati investiti nel 1524 della comemnda da Clemente VII) di cedere 
in enfiteusi a laici le due dipendenze feudali. 


Questa loro decisione, poi, ci conferma nella convinzione che il Commendatario non 
aveva cura delle proprietà in sé e per sé, ma in quanto fonti di guadagno; l’enfiteusi, oltre 
a liberarlo da oneri e preoccupazioni, gli dava la sicurezza di una rendita costante!” 

Pertanto, nel 1523, il Commendatario di Fossanova otteneva dal papa e dal re la 
facoltà di cedere in affitto Palazzo Adriano per 250 scudi d’oro annui ai fratelli Obizio ed 
Attilio Opezinga. Nel 1524 i Canonici eremiti fecero altrettanto per Mezzojuso, cedendo- 
lo a Giovanni Corvino per l’annuo canone di 170 onze e 48 galline”. 


* Cfr. il testo dei capitoli in La Mantia, op. cit., p. 1 ss. (Capitoli di Palazzo Adriano); p. 43 ss. (Capitoli di 
Mezzoiuso). 

Ibidem, p. 4. 

Ibidem, p. 50. 

Ibidem, p. 6 ss. 

Pirro, op. cit., pp. 760 e 1116. Perle cessioni in enfiteusi, La Mantia, op. cit., p. XXIX. 

"Pirro, op. cit., p. 1123. 


Lon 
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Queste due famiglie erano venute in Sicilia da Pisa e, nel 1527, ottenevano dal vicerè 
duca di Montelcone il mero e misto imperio sui loro vassalli di Palazzo Adriano e 
Mezzojuso!”, L'atteggiamento dei nuovi signori fu diverso nei riguardi dei loro sudditi 
albanesi. Gli Opezinga, che partecipavano ancora della vecchia mentalità feudale, non 
accettarono i capitoli stipulati precedentemente, reputandoli “praetensiones” , ed 
aumentarono le gabelle sul grano, sulla carne, sul vino ecc. Ma gli albanesi non erano 
vassalli acquiescenti: in loro agiva sempre quell’innato spirito di indipendenza, che ora 
li faceva reclamare ad alta voce i loro diritti e non accettare le “excessivi dispisi” imposte 
dai signori. 

Sorsero lunghissime liti, «tam in hoc Siciliae Regno, quam extra Regnum in Romana 
Curia, et coram Cesarea et Catholica Magestae Imperatoris», che protrassero anche sotto 
Vincenzo Opezinga, successo al padre Obizio. Il conflitto tra vassalli e singori assunse 
toni forti, tanto che gli Albanesi brigarono per «potirsi livari di potiri de dicto spectabili 
Baroni»! 

Finalmente nel 1553, «ad eorum (degli Albanesi) totalem sedationem et quieti- 
tudinem», venne stipulato un concordato, con il quale al signore venivano riconosciute 
alcune prerogative ed ai vassalli altre concessioni’. 

Giovanni Corvino, invece, si mostrò condiscendente con i suoi Albanesi di Mezzojuso 
per motivi di carattere sentimentale. Egli discendeva da Uniade Albano e precisamente 
dal ramo di Pisa di Pier Andrea Corvino, dal cui ceppo erano nati Giovanni e Mattia che 
acquistarono nella lotta contro i Turchi il Regno di Ungheria e che erano uniti da vincoli 
di parentela con i Castriota d'Albania’. Una lite però si svolse tra i Canonici commen- 


datari ed il Corvino, sostenendo i primi che l’enfiteuta non aveva ottemperato a tutte le 


clausole del contratto. Vinse il Corvino, il quale addusse a sua difesa gran numero di te- 
stimoni. 

Giovanni II, successo al padre, non subì il fascino della gloria albanese e permutò il 
suo con i quattro feudi di Baida del Conte Vincenzo del Bosco, alla cui morte, per diver- 
genze dotali sorte tra la moglie Beatrice ed il figlio Francesco, Mezzojuso fu messo all’as- 


ta. Lo comprò il barone Blasco Isfar Coriglies, che, a sua volta, lo alienò, nel 1613, al ge- 


novese Giovanni Groppo; questi, in virtù di tale acquisto, ottenne il titolo di marchese. 


Però nel 1600, il card. Pietro Aldobrandini, Commendatario di Fossanova e nipote di papa 
Clemente VII, sotto l’accusa di morosità, tolse Palazzo Adriano a Mariano Opezinga, 


insieme al titolo ed alle pertinenze affidandone da allora l’amministrazione ad un suo go- 


vernatore!*, 


Archivio di Stato di Palermo, Protonotaro del Regno, vol. 245, ff. 44-51 (Opezinga) e f. 74 (Corvino). 

La Mantia, op. cit., p. 22. 

Ibidem, pp. 14 e 22. 

Ibidem. 

Pirro, op. cit., p. 1124. Sulle relazioni tra Skanderbeg e Giovanni Corvino Uniade, cfr. S. Lo Jacono, op. 
cit., Palermo 1880, pp. 15-16. Sulla concessione al Corvino di Mezzoiuso, cfr. Atti della Gran Corte dei 
Conti delegata, Palermo 1882, parte II, pp. 68-69. 

Pirro, op. cit., p. 1124. 

Ibidem, p. 760. 
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Mezzojuso nel 1633, per sentenze della Magna Regia Curia, ritornò a Blasco Corvino, 


che ebbe il titolo di Principe e che non si mostrò molto favorevole verso gli Albanesi. Dice 
in proposito il Chetta che a questa metamorfosi lo portarono «anche con proprii detrimen- 
ti, altri baroni delle nostre colonie», alludendo agli Opezinga'”. 

Sino al sec. XVIII non si notano più avvenimenti degni di rilievo nella storia delle due 


colonie. Nel 1714, infatti, il card. Parracciani diede in enfiteusi Palazzo Adriano ad Ugo 
Notarbartolo, che lo tenne sino al 1786, quando re Ferdinando lo rivendicò al regio 
demanio e l’aggregò alla Commenda della Magione, in quel tempo appannaggio dei prin- 
cipi reali. Mezzojuso nel 1832 venne ceduto, insieme al titolo di principe, da. E Paolo 
Corvino, al marchese di Rudinì"°. Con quest’ultimo passaggio ha fine il periodo feudale 
della storia dei due comuni albanesi. 

Concludiamo col sottolineare un'ultima ma importante considerazione. La dipenden- 
za di un feudo da una Commenda ecclesiastica era un fatto negativo dal punto di vista 
economico, poiché le rendite non andavano a vantaggio del Monastero concessionario, ma 
di prelati residenti lontano dalla sede della Commenda e soprattutto estranei all'Ordine 
di fondazione del Monastero stesso. 


"" Ms. del Chetta cit. in La Mantia, op. cit., p. XXXII. 
! Per Palazzo Adriano, cfr. La Mantia, op. cit., pp. XXXVI-XXXVII. Per Mezzoiuso. v. Atti della Gran Corte 
cit., p. 70. 
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Sviluppi onomastico-toponomastici tribali 
delle comunità albanesi di Sicilia 


Dall’epoca delle invasioni barbariche del sec. IV in poi fino al sec. XVI e XVII, si ve- 
rificano due principali correnti di spostamento delle stirpi albanesi; una dalle regioni 
della moderna Bosnia, Serbia e Kosova verso le regioni scutarina e durazzina, l’altra dalla 
regione settentrionale a quella meridionale, e da questa, oppure direttamente dalla set- 
tentrionale, verso la Grecia, Morea ed isole comprese. Dall’Albania stessa poi e dalla 
Grecia è noto che, di fronte all’invasione turca dal sec. XV a tutto il sec. XVIII, si veri- 
ficò l’emigrazione verso l’Italia — di qui la fondazione delle «colonie» albanesi di Sicilia. 

Considerando queste colonie, se è interessante la serie dei fenomeni che esse presen- 
tano dal punto di vista linguistico, religioso e folkloristico, non meno interessanti sono i 
problemi che esse presentano allo studioso di storia e a quello di storia del diritto e della 
sociologia ed economia. Per me per es. rimane sempre una curiosità di sapere perché mai 


gli Albanesi di Morea dove erano sudditi di Venezia e militavano per essa nelle truppe dei 


cosiddetti «stradioti» avendo molto scarsi contatti col reame di Napoli, mentre in parte, alla 
caduta di Modone e Corone si ritirarono a Corfù, al Zante, a Cefalonia, alla Terraferma di 
Venezia, in altra così gran parte si siano indirizzati verso il Regno di qua e di là dal Faro’. 
Uno di questi problemi è quello cui porterò un contributo di soluzione: venuti, a quanto 
sembra, prevalentemente dalla Morea, i coloni di Sicilia, quale ne era l’origine dalla terra 
albanese? e, più precisamente, quale la origine geografica e quale il ceppo tribale? 

In Albania simili questioni hanno un loro modo di soluzione, anche se non del tutto 
sicuro, almeno indicativo, non nei documenti ma nelle tradizioni genealogiche; le quali si 
mantengono con estrema cura per ragioni sociali varie; difficile invece la documentazione, 
per quel che riguarda le singole famiglie, sia per la scarsità degli archivi parrocchiali, sia 
per l’assenza dei cognomi familiari. In Italia invece ed in Sicilia, se non dappertutto, certo 
in molte località, la documentazione è facilitata dall’esistenza degli archivi parrocchiali e 
dei cognomi familiari, anche se questi non furono sempre mantenuti inalterati. 

Gli studi fatti su tali colonie non hanno però dato finora risultati notevoli circa epoca 
anteriore alla loro venuta in Italia, e ancor meno circa il loro primo paese d’origine e il loro 
ceppo tribale. Fortunatamente i loro cognomi forniscono qualche utile elemento. Mentre 
infatti è piuttosto raro in Albania il caso di famiglie che abbiano assunto per cognome il nome 
della loro tribù o di una grande fratellanza, prevalendo in qualche grado il nome toponomas- 


! Le relazioni svolte in occasione del I Congresso di Studi Albanesi in Palermo (1948) hanno in parte get- 


tato una nuova luce su questo punto. 





Albanesi in Sicilia 


tico d’origine non gentilizia, gli albanesi che nel medioevo emigrarono in Grecia 
dall’Albania, anche settentrionale, assumevano per cognome il nome della tribù o fratellan- 
za; nei secoli XV e XVI essi dettero coi Greci, anzi molto più di loro, un largo contributo agli 
arruolamenti dei cosiddetti «stradioti», soldati di cavalleria leggera, volontari al servizio di 
Venezia e, in molto minor misura, di Francia e degli Asburgo; sicché, appunto attraverso la 
documentazione stradiotica che è abbondante, possiamo seguire il passaggio di questi 
albanesi per la Grecia prima che ulteriormente trasmigrassero in Italia, e, nel caso nostro, in 
particolare in Sicilia; rimane inoltre, a monumento di quel loro insediamento in Grecia, tutta 
una rete toponomastica tribale albanese, che, dalle sedi di origine in Albania, si è trapianta- 
ta, si può dire, in ogni regione della Grecia. Su tali sussidi ho potuto così raccogliere quasi 
una trentina di cognomi di famiglie siculo-albanesi di cui mi è possibile, almeno fino a un 
certo punto e con qualche probabilità, rintracciare l’origine tribale e geografica. Essi sono: 
Barbati, Barcia, Basta. Bellusha, Bitigi, Bonacasa, Borgia, Breshéri, Bua, Busichi, Calabresi, 
Cambissi, Carnesi, Clementi; Clesi, Clossi; Cuccia, Curbi o Corbino, Dara, Dorsa, Dug, Gla- 
viano, Golemi, Gramsci, Helmi o Elmi, Hote, Ipsari, Licursi, Ljoshi, Lopes, Lotà, Manesi, 
Marchesi, Masarachi, Masi, Matessi, Matranga, Messi, Musacchia, Petta, Plescia, Reres, 
Riolo, Sciales, Sguro, Spata, Suli. 

Cominciamo da quelle che traggono origine da stirpi le quali assursero in qualche 
tempo ad importanza ed autonomia di vere tribù, in ordine di antichità. A nessuna secon- 
da in antichità sembra essere in Albania la tribù di Kurbini alla sinistra del basso Matja: 
essa infatti deriverebbe dall’antico popolo illirico dei Caravantini* di cui abbiamo notizie 
nel 168 a. C.; riaffiora alla storia poi nel 1570? e fino agli ultimi tempi, considerata tribù 
e «bandiera», benché la «bandiera» porti anche il nome di Skura, e formante uno dei 4 
«semt» o reparti della montagna di Croja, l’unico di essi che formi «bandiera»; ai Kurbini 
si potrebbero far risalire, in Sicilia i Curbi, ivi venuti direttamente dall’Isola di Andro nel 


1420', e, se non avessimo notizia essere essi oriundi di Vittoria pure in Sicilia, (notizia 
però male specificata), anche, i Corbini’. Minor distacco di tempo ma grande lontananza 
di spazio separa, i Lopes, dai loro antichi presunti antenati, i Lopsi, antica stirpe illirica 
appartenente, con “ius italicum”, al “conventus” di Scardona e nota già dal sec. II d. C.5; 
comunque, i Lopes (in forma determinata: Lopési o Lopsi), il cui nome è molto probabil- 
mente derivato da lopë -a = vacca, e spesso usato nella toponomastica albanese anche in 
Grecia a indicare cime o crinali di monti, erano certamente ricordati già nel 1416 nella 


L'ipotesi è del compianto D. A. Mjedja basata su ragioni linguistiche e confortata dall’esatta corrispon- 
denza topografica: v. Livius, XLIV 30. 

Relazione dell’Albanial...] fatui l’anno 1570, ed. in Starine, Zagabria 12 (1880) 193..., 

G. Schirò, Canti tradizionali ed altri saggi delle colonie albanesi di Sicilia, Napoli 1923, p. XII. 

Dei Curbi mi dava notizia il def. Prof. Papas Gaetano Petrotta, il quale ebbe la bontà di fare, per questo mio 
studio, un faticoso spoglio degli archivi parrocchiali di Piana degli Albanesi; il suo contributo mi valse per 
una buona metà delle famiglie qui elencate; v. anche Schirò, Canti tradizionali, p. XII. La notizia relativa 
ai Corbino venne da me trovata nel primo registro della cessata parrocchia di S. Nicola dei Greci di Palermo, 
attualmente nell’archivio della parrocchia e concattedrale dell’Eparchia alla Martorana; però una famiglia 
(non mi sembra oriunda albanese, detta Corvino, ebbe per vario tempo, a cominciare dal 1526, in gabella 
dai canonici del duomo di Palermo il casale albanese di Mezzoiuso (Schirò, Canti tradizionali, p. L). 
Plinius, Hist. nat., II 26. 
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regione scutarina’, dal 1530 al 1570 al servizio di Venezia tra gli stradioti*, ma già prima, 
nel 1520, in Contessa Entellina, venuti direttamente da Andro’; non credo fuor di luogo 
avvertire che nella tribù di Shala esiste una stirpe chiamata Lopgi, ritenuta anas ossia 
autoctona a confronto degli attuali Shaliani!°; la toponomastica poi ci dà in Albania anche 
un Lopgi nello Scutarino tra Rriolli e Grizha, un Lopsi Martolosi sulla Voiussa, un Lopsi 
nella regione di Filati in Cameria, e i monti Lopsi nella regione della tribù di Malacassi", 
in Grecia abbiamo i toponimi Lopsi nell’eparchia di Patrasso, in quella di Calavrito e un 
altro ancora nello stesso nomo d’Acaia-Elide, un quarto nell’Attica e un quinto 
nell’Argolide-Corintia!. Minor lontananza nello spazio ci rende alquanto più facile ricon- 
nettere i Masi ai Mazaei, anch'essi “gens” con non meno di 259 decuriae". 
Linguisticamente possiamo senz’altro scartare dall’origine del nome dei Mazi il 
patronimico “Tomasi”, visto che delle due forme del nome Tommaso in albanese, “Tòma” 
ghego e “Thomà” tosco, nessuna si presterebbe a una simile derivazione; non altrettanto 
facilmente va scartata la derivazione da mâz, -i = puledro; ma essa, come la derivazione 
di Lopsi da lopë, non impedisce il riferimento all’antica gens; anche se volessimo ricon- 
nettere “màz” a “mansus” latino, visto che il nome dei Mazaei è già di epoca in cui i 
Romani da più di tre secoli dominavano nella regione'*; e sia luno che l’altro è tanto più 
facilmente accettabile in quanto che l’assumere nomi zoonomastici è cosa corrente e 
costante nelle consuetudini pastorali montanare albanesi e prealbanesi; comunque il cog- 
nome Mansius, de Masio, de Massio (che però potrebbe essere Mashi), è frequentemente 
attestato nel Catasto veneto per la regione scutarina del 1416-1417; poi dal 1482 al 1549 
troviamo dei Masi, Maza, Massi e Maxi (Mashi?) tra gli stradioti; un Matteo Masa nel 
1487 è tra i fondatori di Piana”; 15 un Colla Massi, e un Marin Massi (Mazi? Mashi?) 


figurano tra i “vecchi capi principali” del 1602 luno per la Provincia di Petrela e l’altro 


per quella di Padenia (?)', e Mâzi è un cognome che si sente ancora non infrequente- 


Catasto Veneto per la regione scutarina, del 1946-1947 in Arch. di St. Venezia (Misc. Codd, ex Brera 94) 
ed. da Cordignano, Scutari 1940, Roma 194] e Tolmezzo 1945. 

Sathas, Documents pour servir à l’histoire de la Grèce au Moyen Age, Paris, Maisonneuve, nei voll. VII-IX 
(dedicati agli stradioti), che sarà la fonte ordinaria delle notizie sugli stradioti in questo nostro studio; vedi 
inoltre: Cordignano e Valentini, Saggio di un regesto storico dell’Albania, Scutari 1937-1940 (vederne 
l’indice); questa opera verrà qui da noi citata sotto la sigla Regesto CV. 

Schirò, Canti tradizionali, p. XII. 

Palaj-Gurashi, Rreth kishës s’Abatit e fisit té Shalës in Hylli i Dritës, 17(1941), p. 375. 

Gli elementi toponomastici per la regione albanese sono ricavati dal mio schedario che riferisce i dati di 
varie carte geografiche moderne e da Gelasius {= D. Nikollé Gazulli), Fialori toponomastik, in Hylli i 
Drités a puntate dal 1939. 

Per la toponomastica greca nostre fonti ordinarie saranno: Pyrsos, MeyGAn ¿hànv ¿ykukhonaðeia e 
Eleftheroudakì, "EyvrAmrtadizò v Aettòv. 

Plinius, Hist. Nat., IH 26. 

La famiglia Masi fondatrice di Biancavilla nel 1488 e Biancavilla stessa portano un cavallo nello stemma 
e in questo senso essa interpretava il proprio cognome nel sec. XVI (Schirò, Gl albanesi e la questione 
balcanica, Napoli 1904, p. 221; Idem., Canti tradizionali, cit., p. LXXVII). 

Schirò, Canti tradizionali, cit., p. LXXX. 

Lettera dei “Vecchi capi, et principali di tutto il popolo di Albania» alla Signoria Veneta d. /5 febbraio 
1602 in Arch, d. St. Venezia, Cons. X, Comunicate, 2, d. pubbl. in Studime e Tekste dell’Ist. di Studi Alb. 
di Tirana, serie giuridica, n. l, pgg. 374-376. 
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mente nello Scutarino; nella toponomastica abbiamo un Mazi presso Janina nell’antica 
regione dei Malacassi, detto altrimenti Mazia, e un Mazia presso Paramythià, un Mazi o 
Mazion nell’eparchia di Konica; 3 Mazi nel nomo di Attico-Beozia, eparchia d’Attica e 
Megaride, e uno per ciascuna delle eparchie di Argo, Corinto, Elea, Olimpia. Anche per i 
Kuçi, (non Kugqi!), cui corrispondono i siculo-albanesi Cuccia, si potrebbe sospettare 
antichissima origine nella località presidiata di Cucci nel limes danubiano di Pannonia nel 
sec. IV"; i Kuçi certo furono una forte tribù albanese del nord, verso la piana di Podgorica, 
nominati forse fin dal 1335" e poi nel 1316", e senza dubbio come vera comunità nel 
1455”, più tardi soggetta a lungo e talvolta violento processo di montenegrinizzazione dal 
sec. XVI al nostro?'; il nome di Kuçi, per quanto con varia grafia, è largamente rappresen- 
tato tra gli stradioti, dal 1482 al 1547, con almeno 19 nominativi; il toponimo si incontra 
ripetuto in tutta l'Albania: fra Regi e Rriolli, in Nikaj, presso Scutari sulla Drinassa, sul 
Semàni, nella Tomorrìca, nell’alta Sushica, presso Bilishti e due volte nell’eparchia di Filati, 
senza che sia dato, perloppiù trovare un nesso tra loro e con la grande tribù del nord; inoltre 
c'è, o c’era un secolo e mezzo fa, un Kugaj in Kurbini”; così anche in Grecia abbiamo un 
tal toponimo in Corfù, uno (Korfiotissa K.) nell’eparchia di Corinto, probabilmente colonia 
di Corfù, un altro (K. Nemeòs) nella stessa eparchia, uno nell’eparchia di Nauplia e uno in 
quella di Olimpia in Messenia; i Cuccia di Sicilia, venutivi nel 1467 con Pietro Cuccia”, si 
può quasi sicuramente pensare siano direttamente venuti di Grecia, ma ulteriormente non 
se ne può rintracciare la precisa origine albanese in tanta vastità di toponimi. 

Venendo alle tribù medioevali, la prima che incontriamo sarebbe quella degli SCURI: 
il nome Sguro, inesplicabile in greco, compare già in Grecia dal tempo della caduta 
dell'Impero Bizantino per mano dei Latini”; sembra però che, se gli Sguro di allora erano 
forse di origine albanese, fossero tuttavia grecizzati; invece tra gli stradioti del 1482 tro- 


viamo un Gjini Sguri il cui nome personale è schiettamente albanese; nella toponomasti- 
ca di Albania abbiamo uno Sgurri della montagna di Tirana. 


Seguirebbero i MESSI, se realmente, come sospetta il Sufflay”, formavano nel medioevo una 
tribù (Mesha?); certo un “sevastus Petrus Messia” o “Misie” compare fra i dinasti, o “baroni” 
albanesi in trattative col Regno di Napoli nel 1272 e 1274”; numerosi “Mesia, “Messa, Messi 
son nominati nel Catasto scutarino del 1416-17; un Pietro Mexa di Scutari è ricordato nel 
1445” e un Vucha Messi figura nel 1614 capo del villaggio di Muriqi presso Scutari”; la vec- 


Notitia dignitatum utriusque imperii, Occid. XXXII 6=25; 13=32. 
Acta et Diplomata res Albaniae mediae aetatis illustrantia, Vienna 1913-1918, vol. I, p. 238, n° 798. 
Catasto 1416-17 s. c. 
Capitula Zetae Superioris, a. 1455 ed. Ljubic, Listine, X, p. 67. 
V., p. es., Durham, Some tribal Origins, Laws and Customs of the Balkans, Londra, 1928, p. 51. 
Descrizioni statistiche delle parrocchie delle varie diocesi di Albania nel 1703 e 1708, ed. J. K. Tomic, in 
Spomenik della S.K.A, XLII Dr. Razr. 37, p. 61. 
è Schirò, Gli Albanesi, cit., p. 218. 
Livre de la Conqueste..., passim. 
Sufflay, Serbët dhe Shqiptarët (traduzione albanese che cito a memoria). 
* Acta et Diplomata, s. c. vol. I, p. 76, n° 265; p. 97, n° 333. 
Regesto CV. 
Bolizza, Descrizione di Scutari ecc., ed. da Lenormani, Tires et Monténégrins, Parigi 1866, Pièce justificative IH. 
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chia toponomastica presso storici e cronisti ci presenta talvolta una regione detta Misia, 
press’a poco corrispondente alla Matja e alla regione di Croja; e da loro viene collegata col- 
Pantico toponimo della Moesia o Mysia con ben poco fondamento invero, ma comunque con 
un certo interesse, perché ci dà lume sul nome di quel sebasto sopra nominato per primo; per 
gli altri vale piuttosto lo accostamento col toponimo, di Mesi presso Scutari, noto già nel 
1416-17 (“villa clamada Messi”)?. 

Seguono le popolazioni o tribù che nel 1304 fecero atto di sudditanza agli Angioini di 
Napoli”: i “Marchaseos” o “Marchescos” (si hanno solo i nomi in accusativo, o in geni- 
tivo alla greca, essendo il documento relativo tradotto dal greco) potrebbero con la mas- 
sima probabilità, supposta una cattiva lettura, molto facile, invece di Marthaseos, identi- 
ficarsi con Martaneshi, centro della Montagna di Tirana; ma si potrebbe sospettare anche 
che ne derivassero i siculo-albanesi Marchesi data la facilità che avevano gli Albanesi di 
Sicilia di italianizzare in vario modo i loro cognomi. Della stessa epoca e gruppo è la tribù 
dei “Mateseos”, che diede in seguito, sotto il cognome di MATESSI, vari cavalieri alle com- 
pagnie stradiotiche del 1500 al 1561, ed ebbe continuazione da loro tra i siculo-albane- 
si; se ne può trovare la base toponomastica nella vasta regione della valle del Matja, 
appartenente nel sec. XV parte ai Ducagini” e parte ai Castriota”, e poi, sotto i Turchi, 
alle cinque grandi «porte» dei Zogolli o Zogu, dei Cela, degli Allamàni e degli Skenderi 
e Buzhìqi che davano il nome ai rispettivi “semt” della Matja; oppure, naturalmente con 
minor probabilità, nel minuscolo toponimo di Fusha e Macés in Berdica di Scutari, già 
villaggio nel sec. XVII col nome di Martazi, Matesi, Mateis o Matelesi”; del resto, anche 
nella regione di Arta troviamo un toponimo Matession. 


In maggiore incertezza ci lasciano gli SPATA, se volessimo collegarli tra loro e con gli 


Shpati, sia per la scarsa coerenza dei vari dati, sia perché un nome da banale significato 
(“shpati”=pendice; “Shpata” =spada; “spata” =scure) si può facilmente trovar ripetuto 
senza interdipendenza. I dati, comunque, sono questi: nel 1304 coi Marchaseos e coi 
Mateseos e cogli altri popoli del retroterra di Durazzo, anche la comunità, presumibil- 
mente tribù”, degli Spatos si sottomise agli Angioini di Napoli”; si può ritenere certo che 
la continuazione ne sia la popolazione di Shpati di Elbasan (tribule: Shpataraké) che fino 
ad epoca recente veniva ritenuta tribù”; nel corso dello stesso sec. XIV, una forte dinas- 
tia cpirota, quella dei Bua, che forse era essa stessa tribù o era a capo dell omonima tribù, 
aggiungeva al proprio cognome anche quello di Spata; così Pietro e Gjini suo figlio; il fatto 
si potrebbe interpretare così, che quei Bua avessero sposato una Shpati, oppure che fossero 


Catasto. 

Acta et Diplomata s. e. vol. I, p. 166, n° 563; p. 167, n° 569. 

Vattesta l’attuale top. Dukagjini nella stessa regione e il feudo che i D. tenevano in Perlati come risulta 
dall'iscrizione della Chiesa di Balldreni e da Regesto CV 

Breve memoria de li discendenti de nostra casa Musachi di D. G. Musachio in data 1510, ed. Hopf, 
Chroniques gréco-romanes. 

L'ipotesi è del Cordignano. 

Secondo il giudizio del Sufflay, op. cit. 

Acta et Diplomata, vol. I, p. 166; n° 563; p. 167, n° 569. 

Lettere edificanti della Provincia Veneta della Compagnia di Gesù, serie X, Venezia 1899; il X anno della 
Missione Volante Albanese, p. 32. 





Albanesi in Sicilia 


essi stessi degli Shpati venuti chissà come al comando dei Bua, il che però è meno probabile; 
abbiamo inoltre un toponimo Spata in Musacchia, e tre altri in Grecia, uno nel nomo di Kozani 
e due nell’eparchia d’Attica”; in Sicilia gli Spata compaiono già nel 1499 a Mezzoiuso”. 

Dei Bua stessi, pure rappresentati fra i siculo-albanesi, va detto che questa importantissi- 
ma tribù epirota dal solo Pouqueville è detta valacca, contro tutti gli storici medioevali e mo- 
derni e contro la documentazione che vedremo; già nel sec. XIV aveva la sua importanza stori- 
ca, giacché nel 1333 la vediamo annoverata” fra le tribù delle alte montagne verso la Tessaglia 
(Pindo), albanesi di stirpe, prendenti il nome dai propri filarchi (capi-tribù), transumanti, che 
temendo di essere sottomessi a forza nello scendere a svernare, si assoggettarono a portare i 
doni all'imperatore Andronico II, mentre fin d'allora sì consideravano “avasilefti” ossia 
indipendenti; nel secolo seguente, rampolli di questa tribù, evidentemente sostenuti dai pro- 
pri contribuli, salgono al potere in Epiro col titolo di signori d’Angelocastro ed Actos: tale il 
sopradetto Gjin Bua Spata che nel 1375 rovescia Gjin Losha dell’emula tribù dei Mazaraki, 
despota d’Arto e Rogos, e diventa despota lui stesso d’Arto e Naupatto, che però cede a 
Venezia nel 1407, e il fratello Maurizio che riesce a prendere nel 1403 il titolo di despota 
d’Arto e Janina, finché nel 1418 è ucciso da Carlo Tocco”; poco dopo una colonia di Bua si 
trova in Morea dove Rosso Bua, capo di quattro katune d’albanesi, si dà, nel 1423, a Venezia"'; 
ivi pure troviamo nominati nel 1455 uno spettabile Alessio e un Pietro*; nel 1488 un’altra 
colonia ne troviamo in Sicilia”, dove il cognome si conserva tuttora; dal 1481 poi al 1570 la 
tribù prende larga e preminente parte in tutta la vita stradiotica con non meno di 44 suoi mem- 
bri, fra i quali 2 Gjini, un Gjoni, un Bardhi e, famoso fra tutti, Mercurio Bua, dottore e conte, 
tenuto in gran considerazione come condottiero da vari stati che se lo disputavano finché 
l’ebbe definitivamente Venezia“; ancora al tempo di Pouqueville, Bua formava tribù bene indi- 
viduata e riconosciuta come tale dal governo turco*; in Albania ne rimane il toponimo Bujati 
in Myzeqeja, che si trova anche in Zante, in Arcadia e nell’Argolide; Buja si incontra presso 
Arta, presso Patrasso, nell’Attica e nell’Argolide-Corintia, in Arcadia e Messenia. A giustifi- 
cazione del Pouqueville nella sua tesi valacca, va notato che un Buia si trova pure in Romania 
e un Buie in Istria che, come è noto, aveva numerose infiltrazioni valacche; ma bisogna anche, 
notare che in Istria si ebbero anche colonizzazioni albanesi dopo il 1479, dopo il 1510 e forse 
anche più tardi“, come pure nel Friuli dove s'incontra un Buia (tribule: Buiat?). 

Seguono i MASARACHI, forte tribù dell'Epiro albanese nel sec. XIV, illustratasi nella sto- 
ria militare epirotica”, nella stradiotica e anche in quella più propriamente albanese, 


Pyrsos. 

Schirò, Canti tradizionali, cit., p. XLVIL. 

Cantacuzenus, Il 69a. 

Sathas, I, 34; II, 234; cfr. Demas-Latrie, Trésor de Chronologie, s. v. Despotat d’Epire. 

Sathas, I, 110. 

Sathas, I, 138. 

Regesto CV; Schirò, Canti tradizionali, cit., pp. LXXI e LXXXI. 

Studime e Tekste, s. c., p. 351, n° 188; p. 360, n° 198; Sathas, passim. 

Voyage dans la Grèce, t. Il, 1. VI, ch. L 

Nel 1479 avvenne una prima grande immigrazione di Albanesi nella terraferma veneta, in seguito alla 
caduta di Scutari; poi dal 1480 in seguito per la perdita graduale di stabilimenti di Morea; e finalmente 
fin verso il 1510 per la caduta di Durazzo; Mercurio Bua è seppellito a Treviso. 

De rebus Epiri, frag. II, ed. in Coll. Scriptor. Byzant. 





Giuseppe Valentini S. J. — Sviluppi onomastico-toponomastici tribali delle comunità albanesi in Sicilia 


poiché non è impossibile riconnetterle la famiglia dei Castriota che portava pure il tribule 
Maserech ed era imparentata con i Masarachi di Sicilia‘; con questa ultima forma 
(Mazéreku) troviamo il nome ripetuto in numerosissimi toponimi in tutta l'Albania anche 
settentrionale, dalla Matja dei Castriota al Dukagjin e alla montagna di Prizreni, mentre 
pure il vecchio cognome si incontra, oltrecché in Sicilia, anche in Grecia, in Cefalonia e in 
Cythno, e il toponimo Mazaraki si incontra presso Kurenti nell’Epiro, nell’eparchia di 
Patrasso, in quella di Elea, (con una frazione di tipico nome albanese: Kakaruka); abbiamo 
inoltre Mazarakìa nell’eparchia di Margariti; Mazarakati in Cefalonia, Mazarakianika nel- 
l’eparchia di Citera, nomo Attico-Beozia. 

Coi Mazaraki dovrebbero venire i MALACASSI, se osassimo accettare l’ipotesi dello Schirò 
che interpreta il cognome del Giorgio Bonacasa, fondatore di Palazzo Adriano nel 1481, 
come una trasformazione augurale di Malacassa”; i Malacassi erano certamente albanesi 
benché poi in parte valachizzati e in parte grecizzati”; dal sec. XIV al sec. XVIII costitui- 
vano un'importante tribù d’una quarantina di villaggi nella regione del Pindo, riconosciuta 
nella sua individualità e speciali diritti dal governo imperiale, sia bizantino che turco"; spe- 
cialmente suggestivi alcuni dei nomi di quei villaggi o per il loro tipo schiettamente 
albanese o per gli addentellati di stirpe Krapsi (sede del mydir per la parte meridionale 
della tribù; ricordisi che ci sono dei Crapsi anche in Sicilia), Ljapi, Demàti, Mazia, 
Barkumadhi, Muzagèj”; anzi i due toponimi di Muzaka e di Krapsi, comuni con la 
Malacastra potrebbero avvalorare il sospetto che la Malacastra d’Albania sia l’origine 
della stirpe e del nome di Malakasi; la tribù diede dei bei nomi alla storia militare 
dell Epiro, specialmente con la dinastia dei Losha”, e alla storia militare stradiotica; il 
toponimo è diffuso, oltreché nella propria regione del Pindo, anche nell’eparchia di 
Kalabaka (nomo Trikkala), in quella dell’Attica e in due distinte località dell’eparchia 
d’Elea (nomo Acaia-Elide); anche in Missolungi si distingueva nello scorso secolo una 


famiglia Malakasis. La testè nominata dinastia dei LosHA tenne per qualche tempo la si- 
gnoria o despotato d’Epiro con Pietro, despota d’Arta e Rogos (1358-1374) e suo figlio 
Gjini (1374-1377) secondo l’interpretazione del Muralt*, i Losha sarebbero stati ramo 
della tribù dei Mazarachi, ma dal frammento V/ De rebus Epiri dà cui si ricavano le rela- 


tive notizie”, si ha con sicurezza soltanto che essi erano congeneri con le due tribù 
albanesi dei Mazarachi e dei Malacassi; attualmente in Albania solo il toponimo Lòzhani 
nell’alto Devolli, ma in Grecia anche i due Ljosha d’Attica e il Loshàti nel nomo 


Schirò, Gli Albanesi, cit., pp. 216 e 599. 

Op. cit.; Canti tradizionali, cit., pg. XXVIII; altri vorrebbero vedere in Bonacasa una traduzione di 
Miréshtépi, ma non m'è finora avvenuto di incontrare un tal cognome; ed evidentemente anche lo Schirò 
nelle sue vaste ricerche non l’aveva incontrato, tanto che ricorre, se mai, a un ipotetico tribule Bonakas, 
da un supposto toponimo Bonaka. 

Pouqueville, Voyage, t II, 1. VI, ch. I. 
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Attico-Beozia, potranno ricordare lo storico nome, il quale continuò (LJOSHI) tra gli 
Albanesi di Sicilia; va confrontato anche 1’Andrea “Lossan” del Catasto 1416-17. 

Una delle più famose e importanti tribù della Montagna Grande di Soprascutari, 
godente la precedenza sulle altre di quel gruppo e cedente il passo solo alla Mirdita, è 
quella di Hoti, nota già fin dal 1414, e come “montanea” o “comitiva”, cioè tribù, nel 
1416 e 1417”; lungo sarebbe seguirne la storia, ma ci basti dire che non figura mai scia- 
mata lungi dal suo antico e attuale territorio sul versante che domina quel ramo del lago 
di Scutari che si chiama appunto di Hoti*; nei registri della parrocchia di S. Nicola dei 
Greci di Palermo figura, benché solo una volta, anche il cognome Hote nel sec. XVHI. 

Già dal 1416 ci è nota una “villa clamada Riola” dal Catasto Scutarino: ad essa cor- 
risponde ora Rriolli, tribù”, e bandiera almeno fino dal 1881‘; ma la popolazione attuale 
ne è oriunda, secondo la tradizione, da Kuçi, supponibilmente nel sec. XVI o XVII“, 
mentre la popolazione originaria vi è rappresentata dalle fratellanze “anas” (autoctone) 
degli Cangaj e degli Còkaj®; gli altri, emigrati senza che la documentazione e la 
tradizione ci dicano dove e quando, potrebbero essere venuti in Sicilia, antenati dei 
Rioto di Piana, forse passando in un primo tempo per Riolo nell’eparchia di Patrasso. 

I SULI invece, che tanta fama ebbero al principio del secolo scorso — forse più di ogni 
altra tribù albanese — sono venuti tardi come tribù alla luce della storia; il Pouqueville la 
fa istallata nella sua sede d’Epiro nel sec. XVII, venutavi dal nord“; ma già prima il nome 
era noto, se non famoso, nei fasti stradiotici, nei quali compare dal 1511 al 1568, e forse 
prima ancora s’era trasportata da Corone, nel 1533, in Sicilia a Palazzo Adriano; anche 
la Mirdita ha una fratellanza di Suli; non è poi il caso di andare rintracciando gli altri 


toponimi “Suli” perché possono essere indipendenti da un qualsiasi legame di stirpe coi 
nostri Suli, derivando il nome da un’abbreviazione del turco Sulejman. 

La forte e famosa tribù di Shala, oriunda, coi Mirditi e gli Shoshi, da nord-est, ci è doci- 
mentata come tale solo dal 16385; ma già nota nel sec. XV; secondo i calcoli del Nopcsa, si 
dovrebbe ritenere stabilita nella sua sede attuale nelle montagne ad est di Scutari fin da prima 
del 1480”; se il toponimo Shalési ne indichi una colonia sciamata dal blocco centrale, sarebbe 
maggiore conferma della già probabile discendenza degli ScIaLES di Sicilia da questa tribù“. 
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Beiträge zur Vorgeschichte und Ethnologie Nordalbanien, in Wissensch. Miiteil. A. Bosnien und D. Herzegowina, 
12 (1912), cap.: Geschichte d. jetzig. nordalban. Stämme; pp. .248...; il N. fa i suoi calcoli sul numero delle 
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Molto più stimata per nobiltà, non meno forte recentemente, ben più potente nel pas- 
sato e storicamente famosa che non Shala, è la grande tribù dei Clementi o Kelmendi, la 
più settentrionale del gruppo della Montagna Grande soprascutarina; come tribù, nella 
sua attuale sede e raggruppamento, è nota solo dal 1614, e solo da allora si fece gran 
fama nella sua guerriglia coi turchi che l’arricchiva, in modo sorprendente, di prede, ma 
a volta a volta l’esponeva a stragi, deportazioni in massa ed esili; si distinse sempre in 
prima linea fino al 1945 nelle lotte per l’indipendenza nazionale, intesa sempre in senso 
anti-orientale, mentre uno dei suoi rampolli, di famiglia esiliata per ragioni di vendetta, 
venne ad essere il corifeo del serbismo: Karageorgevich®. Invece, nella migrazione stra- 
diotica l’incontriamo dal 1482 al 1533 con 7 suoi membri fra i quali un Leka, cavaliere 
e capo, e ci è attestato “la casata o fameglia di Clementi essere de le prime case de la 
Morea””; tuttavia una relazione del principio del sec. XVIII ci attesterebbe essere la tribù 
di Kelmendi propaggine di quella di Kuçi, staccatasene fin dal sec. XV”. 1 CLEMENTI 
siculo-albanesi, precisamente di Piana, si possono ritenere rampolli del ramo stradiotico, 
benché, caso notevole, tradizionalmente di rito latino. 

Ancora più tarda a comparire nella documentazione storica è la tribù e bandiera di 
Bityqi, ramo della grande stirpe dei Bardhaj, propagginata anche fuori della sua sede anti- 
ca, Komani, e di quella attuale nella Montagna di Jakova, qui e là specialmente nella 
Kosova dove anche i Beg Kryeziu si dicono rampolli di essa; mentre la prima notizia che ne 
abbiamo risale solo al 1638” e non si hanno notizie di propagginazioni al sud nella Grecia 
o di partecipazione alla vita stradiotica, se non forse attraverso i Kryeziu di cui parleremo 
sotto, ci è dato però incontrare, benché sporadicamente, nei registri di San Nicola dei Greci 
di Palermo nel 1830, il cognome BITIGI che si potrebbe attaccare ai Bitygi. 

Ultimi nella storia delle tribù vengono i Lòtaj di Shala dove formano una specie di sot- 
tobandiera con proprio bajraktàr, almeno fin dal 1892, benché non mai completamente 
autonoma"; con essi potrebbero riconnettersi i LOTÀ di Piana; ma potrebbero collegarsi 
coi Lata, noti come stradioti dal 1523 al 1546, e attestati da vari toponimi in Grecia, nel- 
l’eparchia di Trichinia (nomo Etoloacarnania), in Eubea e nell’eparchia di Elea (nomo 
Acaia-Elide); di tale stirpe, doveva essere anche la famiglia Latas del Zante; inoltre nella 
Himara avremmo l’incerto toponimo di Lates presso Dhrimadha”. 

Passando ora alle stirpi che, a nostra notizia, non assursero ad importanza di tribù 
autonome, prima in ordine d’antichità ci si presenta quella dei GROPA il cui toponimo è mal- 
fido, data la banalità del significato (“gropé, -a” = fossa, piana), ma il cui nome fu illustra- 
to dalla famiglia principesca omonima avente dominio nel centro orientale d’Albania dal 
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sec. XIII al XV”; un nobile Zaccaria Gropa fu capo della Colonia albanese trasferitasi in 
Sicilia nel 1465”. È supponibile, dato che questa famiglia non si ricorda per nulla in Grecia 
e neppure tra gli stradioti, che essa sia venuta direttamente dal centro Albania al tramonto 
dell’epopea Castriotica, con buon numero di attinenti, e con ciò abbia stabilito nelle colonie 
siculo-albanesi la gran tradizione epica scanderbeghiana. Seguono in ordine d’antichità 
storicamente documentata, benché in pari o superiore grado di nobiltà, i MUSACHIA; tralas- 
ciando la vantata e non improbabile ma non documentata origine bizantina e magari impe- 
riale, il primo di questa dinastia che incontriamo nei documenti è un sebastocratore Andrea, 
signore di vaste regioni dell’Albania centro-meridionale circa il 1280, capostipite probabil- 
mente di tutti gli altri Musachi storicamente noti; ne abbiamo vasta enumerazione nella 
“Genealogia” che ne raccolse il loro discendente Giovanni nel 1510”; un ramo, che sem- 
bra sfuggito a Giovanni stesso, potrebbe essere quello di Padova; rappresentato nel 1433 e 
1445 da un Teodoro”; oltre questi due rami, quel di Giovanni rifugiatosi nel regno di Napoli 
di fronte all’invasione turca, e quello di Teodoro, ne abbiamo forse un terzo continuato tra 
gli stradioti dal 1513 al 1569; se poi i vari Musacchi o Musacchia o Musacchio che si 
trovano ora nelle colonie albanesi d’Italia — Sicilia compresa” — siano discendenti diretti e 
legittimi di questa dinastia, non si può asserire a priori, potendosi trattare, oltreché d’atti- 
nenti e di bastardi, anche di dipendenti che, come soleva, hanno conservato il nome dei 
padroni, o di profughi seriori da terre state già della grande dinastia e portantine il nome; 
poiché difatti nella toponomastica essa è largamente ricordata: abbiamo la vasta regione di 
Musachia (Myzeqèja) in provincia di Berat e le località di “Mosacchio” di Bishkashi”, di 
Muzaka nell’alto Osùni, Muzàka presso Arta, Muzakàti in Cameria, Muzhàka sul Kalamàs 
e Muzhakus di Janina, Muzaqèj nel territorio di Malakasi; inoltre, in Grecia, Muzaki delle 
eparchie di Karditza, di Zante, di Elea, d’Arcadia, di Messenia; un Capo Muzaki nel 
Peloponneso di fronte a Idra e Spezia, e un Muzakata in Cefalonia, il che ci fa supporre 
anche uno sciamare della famiglia (che sarebbe sfuggito a Giovanni nelle sue genealogie) o 
della gente dei Muzaka in Grecia. 


I Mataranga o Materanga o MATRANGA erano già numerosa stirpe, in parte sciamata da 
qualche tempo in Cefalonia e di là al Zante”, quando un Paolo di questo nome compare, nei 
documenti angiomi, barone del Regno d’Albania nel 1319, e un Biagio, signore o sebasto- 
cratore della regione del Vregu (Shkumbìni) dal 1358 al 1374, e così suo figlio Giovanni 
nel 1386”; un Giovanni Matranga si trasferì in Sicilia a servizio degli Aragona nel 1391 e 
vi ebbe cariche, feudi e discendenza fino al 1513*; il cognome divenne poi anche un nome 


Il primo nominato è un sebasto Paolo, feudatario della Corona di Napoli nel 1273 e 1274 (Acta et 
Diplomata, vol. I, nn. 300, 318, 485, 486). 

Schirò, Gli Albanesi cit., p. 218; Canti cit., p. XXVII. 

V. s., n. 32. 

Regesto CV. 

Essi vi furono, fra i fondatori della seconda calonia di Contessa Entellina nel 1517 {Schirò, Canti cit., p. 
X). 

V. s., n. 22. 

Pyrsos. 

Acta et Diplomata, vol. I, nn. 528, 564, 649. 

Schirò, Gli Albanesi cit, p. 216. 
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personale, come era di moda allora, e come si verificò anche di altri cognomi, forse, di quel- 
li da noi citati, anche in altre famiglie, e, finalmente rimase cognome diffuso fra gli Albanesi 
nelle colonie di Sicilia; e vi fu illustrato anche da insigni uomini di lettere, continuando tut- 
tora; non è ricordato invece nella storia degli stradioti, bensì nella toponomastica greca, che 
ha un Matranga nell’eparchia di Karditzi (nomo Trikkala), in quella di Missolungi (nomo 
Etolo-Acarnania), in Attica, nell’Elea, nella Messenia, e un Pyrgos Matarangas in Tessaglia. 

Veniamo ora alla serie delle stirpi il cui nome ci compare dapprima nello Scutarino 


attraverso il Catasto dei concessionari di terreni di demanio della Signoria Veneta istitu- 
ito nel 1476-1417. 

I BELLUSHA di Sicilia (come i Bellusci di Calabria) si possono ritenere della stirpe dei 
Relusi che compaiono dapprima appunto nel Catasto con un “maestro Gergi Belusi”, e 
poi tra le famiglie stradiotiche nel 1545; ne sono ricordo il toponimo Belusi in Grecia nel- 
l’eparchia di Missolungi, al Zante e in Messenia, e quello di Belusia in Eubea. Il nome 
di DAR! compare nel Catasto come cognome e anche come nome di villaggio, che però poi 


scompare, seppure non lo si volesse vedere sopravvivente in Daragiati"; il cognome 
invece Dara ricompare tra gli stradioti con 5 nominativi, tutti del 1541; e fin dal 1533 tra 
gli albanesi di Sicilia“. I GRAMPSI dello stesso Catasto (corrispondenti in vari tempi e 
luoghi ai Grambési, Gramisi, Gramissi, Gramshi e Grashi) sono più probabilmente di 
Gramshi, sulla Bojana o dell’altro Gramshi e Gréshi, forse colonia del primo, in Zadrima; 
ma v'è un Gramshi anche sul Devolli e uno presso Lushnja; e più facilmente da questi 
sarà stato originario F Andrea Grampsi stradioto, che conosciamo nel 1473”; non mi risul- 
tano toponimi collegati con questa stirpe in Grecia; quindi rimane più probabile che i 
Gramshi di Sicilia siano venuti direttamente dall’Albania. 

I CLESSI, se è vero, come si dice, che siano dei Kryezì, risalirebbero forse ai “Cruatio”, 
“Cruesio”, “Cruessio”, “Cruetio” del Catasto e ai “Chresia” o “Chrisia” stradioti che ci 
sono noti con due nominativi, dei quali un “Gjini”, nel 1540 e 1541, mentre in Albania 
incontriamo un Chruesij tra i “vecchi capi principali della provincia di Croja” nel 1602”, 
un toponimo Kryeziu nella Puka noto già del 1629*, e una forte famiglia di Beg Kryeziu 
nella Kosova anche attualmente; va però notato che “kryeziu”, significa capo-nero e può 
sempre essere soprannome e non cognome. 

I MANÉSI dovevano essere già stirpe numerosa nel 1416, comparendo frequentemente 
il loro nome nel Catasto scutarino; ma il toponimo è vastamente diffuso in tutta l'Albania: 
presso Rrushkulli di Shjak e a nord di Janina; inoltre, sotto la forma Manese, indica il 
gruppo collinoso tra Durazzo e Kavaja, e sotto quella di Màmézi è nome di montagna e 
villaggio nella bandiera di Kétejdrini presso Kukés; pero già nel 1455 compaiono 


Però la grafia medioevale di Daragiati è Glaraglata (ghiaia-lunga, lungo greto), dove “glara” si potrebbe 
ritenere neolatino scutarino e glata albanese; però l’ibridismo è un po’ sospetto, non mancando all’al- 
banese il termine per ghiaia e greto (“zalli”). 

Un Paolo Dares compare fra i “tres illustres Capitanes que de Sicilia vinieron con sus soldados volontariamente 
con ayuda de tal empresa” della conquista Spagnola di Morea di quegli anni (Schirò, Gli Albanesi cit., p. 221). 
Studime e Tekste, s. c., p. 331, n° 149. 

V. s. n. 16. 

Cordignano, Geografia ecclesiastica s. c. 
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“alchune catune de albanesi nominati Manassei” al Brazzo di Maina in Grecia”, e nel 
resto di quel secolo e nel seguente troviamo tra gli stradioti non meno di 26 individui di 
questa stirpe; il che tutto ci indica una vasta trasmigrazione di essa in Grecia, conferma- 
ta dal fatto che ancora nel sec. XIX si distinguevano famiglie Manesis in Corfù e in Mis- 
solungi, e che la toponomastica greca ci dà dei Manes o Manesi nell’eparchia di Grevena 
(nomo Kozani), di Patrasso (con una frazione detta Colemi) ¢ di Kalavrito, in Acaia, nella 
Locride, nell’eparchia di Nauplia e in quella di Messene; inoltre un Manesatika in Corfà: 
e forse dalla Grecia venne in Sicilia già nel 1467 quel nobile Paolo Manisi che fu dei 
fondatori della colonia di Palazzo Adriano”, e certo il capitano Tomaso Manes vi venne 
con la famiglia da Corone nel 1533”; ma anche in Albania ne rimasero, se nel 1602 tro- 
viamo un Martin Manessi “vecchio capo principale, della provincia di Dibra” e un Gjon 
Manesì di Croja™, Molto diffuso, anche se non lo identifichiamo coi Blessi™, è pure il cog- 
nome ce il toponimo di PLESIHA o Plezhja; attestato dapprima dal Catasto seutarino del 
1416 (Pe-les), illustrato forse dal famoso stradiota Manoli Blessi*, certo da un Manasse 
Plessas celebre insegnante di Janina dal 1543 al 1555*, e da un cavalier Tomaso-Pelessa, 
oriundo della città o del distretto d'Alessio, segnalatosi al servizio di Venezia fino a salire 
al grado di Capitano e cavaliere, e poi finito nelle prigioni del Consiglio dei X per i suoi 
complotti antiturchi, svolti di nascosto della Signoria d’intesa con il Card. Cinzio Aldo- 
brandini”; la toponomastica albanese ci dà un Plesh (det. Plezhja) in Zadrima e uno nella 
Matja, un'altro che è nome di un monte presso Ipek, un Plesha presso Janina e un Pleshja 
nella regione di Grevena”; quella greca ci dà un Pleshà nell’eparchia Doride (nomo 
Ftiotido-Focide) e nella eparchia di Mantinea (nomo Arcadia); sappiamo inoltre che nel 
secolo scorso si distingueva a Zante una famiglia Plessas; in Sicilia abbiamo i PLESCIA. 
Preminenti fra gli albanesi in Sicilia sono i RERES; suppostili, attraverso il solito fenome- 
no meridionale del rotacismo, della stirpe dei Renes o Rènési, possiamo rintracciarne le prime 
notizie nel Catasto scutarino 1416, dove appare il cognome anche come duplice toponimo: la 
«villa clamada Renesi» presso “Pietra Negra” che è l’attuale Rrénci appunto presso Gurizî, e 
la «villa dei Renesi della Medoa», che corrisponde all’attuale Rrénei di Pulaj; nello stesso 


Catasto troviamo anche, deformato, un “Renisse”, l’attuale Mali i Rréncit, detto “Renesi” già 
nel 1702”; la toponomastica ci dà inoltre un “Ranesa” o “Renesa” frazione della Parrocchia 
di Hajmeli di Zadrima nel 1702" e un Rrensi sul Devolli; i Rènesi si illustrarono come una 


fra le più numerose e importanti famiglie stradiotiche, tanto che noi ne conosciamo non meno 
di 40 membri tra i quali vari capi, cavalieri e governatori dal 1484 al 1559; la toponomastica 


Studime e Tekste, s. c., p. 327 e 328; nn. 138 e 142. 
Schirò, Gli Albanesi eit., p. 218; Canti tradizionali cit., p- XXVII. 
Schirò, Gli Albanesi cit., pp. 220-221. 
V. s., n. 16. 
I Blessi mi sono noti solo come stradioti; il Sathas li identifica coi Plescia. 
Sathas, vv. VII-IX, passim. 
Pyrsos, s. v. Plessas. 
Valentini, Perpjekje për lirim të Shqipnis. in Leka, 8 (1936), passim. 
Pyrsos. 

” Ks. n.22. 

™ Ks. n. 22. 





Giuseppe Valentini S. J. — Sviluppi onomastico-toponomastici tribali delle comunità albanesi in Sicilia 


greca li ricorda in 3 Renes o Rènesi nell’eparchia di Patrasso nomo Acaia, nell’eparchia di 
Gortina nomo Etotoacarmania. e nell’isola di Sciro; si fecero più tardi fama i capitani Giorgio 
e Giovanni che nel sec. XVII si fecero ben conoscere alle corti europee come agitatori anti- 
turchi in relazione col famoso sultano Jahja!"; bisogna tuttavia andar cauti nel riconoscere dei 
legami fra questi vari toponimi e fra le corrispondenti varie famiglie, dato il significato 
geografico possibile del tribunale “rànés” o “rênës” da “riné, -a” o “rèné, -a” = rena, sab- 
bia, spiaggia arenosa, donde “rànés” = rivierasco, costiero. 

Seguirebbero i CAMBISSI se ci fosse consentito di supporre uno slittamento d’accento da 
Kàìmbësi a Kambìsi: il nome non è però raro in albanese; i Kambési (o posteriormente, 
Kampsi, Kamsi, Kamei) sono famiglia scutarina che vanta antica nobiltà, tanto che nel sec. 
XVIIL quando erano ancora numerosi e preminenti fra i notabili della città, fecero istituire una 
specie di processo ecclesiastico (altra autorità civile allora non aveva la comunità cattolica), 
per la verifica della tradizione che li faceva dinasti, nel sec. XV, della regione drivastina e poi 
riconosciuti come generali intendenti di finanza o esattori (il che corrispondeva a una specie 
di potere feudale) sotto i Turchi: certo la toponomastica non manca di soccorrere la 
tradizione, dandoci, appunto nella Postripa o regione drivastina, un Curri i Kambëcit e, pres- 
so Vùkaj di Shllaku, una Kodra e Kàmbësit; certo un Zuan Campsa seutarino, abitante in 
Dulcigno nel 1536, vi agita moti antiturchi'*; i Cambissi o Campisi ai quali il Sathas aggiunge 
anche i Capnisi come contribuli, erano già numerosi come stradioti al Zante nel 1502; un 
Prenci Cambissi figura poi nel 1602 tra “i vecchi capi principali della provincia di Seutari”!*, 
il che appoggerebbe l’identificazione dei Cambissi coi Kambési; inoltre anche in Lushnja 


esistevano fino a questi ultimi tempi dei Kambési ramo di quelli di Scutari. Quanto ai Kapnisi, 
1us 


però, si ricordi che, secondo altri, essi sarebbero oriundi di Costantinopoli". 


I GLAVA, dai quali potrebbero derivare in Sicilia i GLAVIANO, cominciano a esserci noti nel 
1465 con un Comes e un Comino suo figlio, stradioti, e il loro nome è fissato nella toponomas- 
tica in un Glava presso Tepelena. Pure nello stesso secolo cominciano ad esserci noti i BUSICHI 
che nel 1497 erano ritenuti tra gli stradioti «prima famiglia de albancxi», e di fatti vi milita- 
vano in gran numero: noi ne conosciamo 26 nominativi fra il 1465 e il 1555, fra i quali vari 
capi e comandanti principali, mentre già nel 1517 un ramo venuto da Andro se rera stabili- 
to in Contessa Entellina"; attualmente troviamo i toponimi di Buzhigi o Bozhigi in Selita della 
Matja e di Bozhìqi in Lurja; la famiglia poi dei Buzhigi, affiancata agli Skenderi, è, come sopra 
dicevamo, una delle cinque casate che danno il nome ai quattro “semt” o dipartimenti feudali 
della Matja, e precisamente a quello detto «Semti i Skenderit e i Buzhigit» con centro a Klos. 

Il nome dei CARNESI noti in Sicilia già del 1517" ci rivela con certezza un passaggio per 
la Grecia, dove troviamo l'esatto toponimo nell’eparchia di Calavrito, nell’ Arcadia e in Candia, 


Catualdi, Sultan Jahja. Trieste 1889, p. 104. 
? Copia di processo istruito dall'autorità ecclesiastica locale nel sec. XVII sulla antichità e nobiltà della 
famiglia Campsi, già nell'archivio Storico del Collegio Saveriano di Scutari. 
Regesto CV. 
V. sa n. 16. 
Pyrsos. 
Schirè, Canti cit. pp. X e XII. 
Id. ib., p. X. 
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oltre a un Karnezèika nell’eparchia di Nauplia; ma se fosse lecito ricavare Karnesi da Kasnesi; 
si potrebbe trovare anche questo ripetuto in Grecia, con due toponimi nell’eparchia di Karditzi 
(nomo Trikkala), e altri ancora nella Livadia, nell’eparchia di Tebe, e in quella di Elea, e 
inoltre risalire ben più in là: il titolo di “casnesio” corrispondeva nel medioevo, nella corte 
imperiale serba, al nostro camerlengo'*, mentre più tardi, presso le tribù albanesi, lo si suol 
dare al messo o cursore"; ma già nel sec. XIV lo si trova usato come nome personale!'°, e come 
cognome tra gli stradioti dal 1471 al 1541; nel sec. XVIII poi la famiglia Kasneci è tra le più 
importanti e numerose della Himara!"; nella toponomastica albanese, abbiamo il villaggio di 
Kasneci, nominato già nel 1671", residenza, nel 1892", del Bajraktàr di Kiri. 

Seguono i BORGIA, secondo ogni probabilità della stirpe dei Borshi, con cognome 
trasformato in onore del Card. Borgia arcivescovo di Monreale; i Borshi crano una 
numerosa schiatta stradiotica (Borsi, Borsa) di cui conosciamo più di 15 membri dal 1473 
al 1547, tra i quali un Andrea da “Ierico”, ossia da Erikua, l’antica Oricus, presso Dukati 
al sud di Valona; difatti abbiamo ancora, dalle parti di Delvina, un toponimo Borshi sulla 
cui montagna esistono imponenti rovine d’un castello medioevale; c'è pure un Borshi 
dalle parti di Bilishti, e converrà forse anche esaminare i toponimi Borca presso Durazzo 
e Borg-Kugéllinaj presso Shjak; notisi pure che al principio del secolo scorso esisteva in 
Atene una ragguardevole famiglia Borsas"; il nome in Sicilia fu illustrato dall’insigne 
filologo F Nilo Borgia, basiliano di Grottaferrata. 

Anche i DORESA o DOREZA, in Sicilia DORSA, compaiono tre gli stradioti sotto i nomi di 
Doriza, Doroxa, Doresa, è forse anche Doreche, dal 1473 al 1541, e in Sicilia dal 1596"; un 
Andrea Doresa figura poi nel 1602 fra i «vecchi capi principali della provincia di Padenia (?)» 
nell’Albania centrale"; nella toponomastica albanese abbiamo un Dorési di Peqini, Dorëza di 
Tirana, Doréza di Cermenika, Doréza o Doriza sulla sinistra della Voiussa presso Kùdhési, una 
Doriza si trova in Grecia nell’Eparchia di Mantinea in Arcadia, e un Dorizàta in Cefalonia, 
dove fino al secolo scorso è attestata l’esistenza d'una notevole famiglia Dorizas!. 

I PETA o Petta erano anch'essi stradioti dal 1473 al 1541, e tra essi, o meglio nella gene- 
razione precedente, va ricercato il Nik Peta eroe delle rapsodie siculo albanesi"; la topono- 
mastica ci dà in Albania una regione di Peta, suddivisione della Laberia di Valona, e una 
località omonima presso Arta; in Grecia abbiamo il toponimo nell’eparchia di Patrasso e in 


Miklosic, Lexicon palaeoslavicum; Acta et Diplomata, vol. I, Glossarium; v., p- es., Statuto di Budua 
1339-1351, ed. Novakovic, Zakonski Spomenici, V, p. 45. 
V., p. es., il canto “Kasnesi”, in Lahuta e Malcis di P. Fishta. 
P es. un Casnesius. Blenisti (Blitrishti, figurava in un ordine dei regesti Angioini, a. 1279; ed. anche in 
Studime e Tekste, p. 291, n° 32. 
V. doc. in d. 9 I 1791, ed. da Monti, La sovranità napoletana sulla Chimara, in Rivista d'Albania della R. 
Accademia d’Italia, 2 (1941), 222. 
Gaspari, Relazioni ecc., ed. in Hylli i Dritës, 6 (1930). 
` Lettere Edificanti, s. cit. 
Pyrsos. 
Schirò, Canti tradizionali cit., p. XC. 
* V.s., n. 16. 


Pyrsos. 
Schirò, Gli Albanesi cit., p. 21. 
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Arcadia; inoltre una famiglia Peta si trova anche in “Belusi” (Bellushi) al Zante!; in Sicilia 
il cognome è corrente (Peta o Petta) e la stirpe è venuta prima del 1520 da Andro'”. 

Vasta risonanza nella storia e nella toponomastica ha il nome di GOLEMI; attestato in 
Golèmi di Lohja, Golemi nella piana a nord di Scutari, Golemi monte presso Jubani, 
Golemi o Golemja nella pianura di Croja, Golèmasi o Golemi di Kavaja in diocesi di 
Durazzo nota fin dal 1642”', Golemi i madh di Musachia, Golemi di Kurvelesh; inoltre 
Golèmanji di Tepelena, Golema fiume nella Didra, Golimi presso Suli e forse anche 
Golìmbasi di Kudhési; aggiungansi, in Grecia, i Golemi delle eparchie di Lepanto, di 
Patrasso e di Locride; d’altra parte, esso potrebbe essere aggettivo corrente nella topono- 
mastica slava e patronimico (Gulamus nei docc. medioevali) d’origine non si sa se àvara 
o slava; oppure (Guglielmo) d’origine normanna, sicché si rimane perplessi se farne o no 
una stirpe; certo il cognome era diffuso fra gli stradioti, tanto che ne abbiamo 11 nomi- 
nativi dal 1482 al 1554; lo si trova subito dopo anche nella fondazione delle colonie di 
Sicilia nel 1488'”, e un Paolo Golemi è l’eroe di uno dei loro canti popolari'”. 

Molto interessante il nome di BARBATI che può facilmente ascriversi ad origine neo- 
latina d’alta antichità (barbatus = vir, homo)"; lo si sente però la prima volta come cog- 
nome fra i coloni di Sicilia nel 1487', e poco dopo (benché si debba supporre che anche 
prima) tra gli stradioti come una delle famiglie più importanti, della quale ci sono nati, 
non meno di 21 membri in servizio (Barbaci, Barbati, Berbatti) in men di 69 anni, dal 
1504 al 1562; il cognome, in un poemetto stradiotico di notevole valore documentario al 
nostro scopo’, figura sotto la forma “Berbatti”; e precisamente sotto analoga forma lo 
ritroviamo nel toponimo Berbatti o Bërbati nel territorio della tribù di Gashi, montagna di 
Jakova, ove sappiamo esser questo nome d’antica stirpe, “anas”, ossia autoctona, a rispet- 
to dei Gashi posteriormente sopravvenuti"; pochi dunque ne sarebbero rimasti della loro 
culla geografica, mentre gli altri passarono a militare in Grecia tra gli stradioti e vi las- 
ciarono traccia toponomastica in Corfù, e in Carnesi presso Gortina in Candia. 

Nel sec. XVI sono attestati gli IPSARI o Psari. Una famiglia Ipsari fu delle principali 
trasmigrate in Sicilia nel 1488'*; permanevano però degli Psari in Morea e ne conosci- 
amo 3 tra gli stradioti del 1504 al 1541; attualmente abbiamo i toponimi di Psari sulla 
Desnica, Psari di Kolonja e Psari i Zì presso Qafézezi (Korca), in Albania; in Grecia 
(benché poco indicativi, dato il significato banale del toponimo) degli Psari nelle 
eparchie di Corintia, di Elea, due in quella di Gortinia (nomo Arcadia) e uno in quella di 


n Pyrsos. 
18 Schirò, Canti tradizionali cit, p. XIII. 
Cordignano, Geografia, s. cit. 
Regesto CV; Schirò, Canti tradizionali cit., pp. LXXI e LXXXI. 
Schirò, Gli Albanesi cit., pg. 23. 
* Capita talvolta di trovarlo come nome personale nelle liste dei “meropsi”, o servi pastorali e agricoli, dei 
diplomi serbi medioevali. 
Regesto CV; Schiròd, Canti tradizionali cit., p. LXXXI 
* Sathas, v. VIH. 
Gelasius, op. cit. 
j Regesto CV 
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Trifylia (nomo di Messenia); uno Psarà Nea in Eubea, e una Psarà, isola presumibilmente 


colonizzata da Albanesi come le due maggiori isole di Idra e Spezia da cui dipende, 


Della famiglia stradiotica dei BASTA veniamo a conoscere 4 membri solo al principio 
del sec. XVI; ma l’importanza ne rimane notevole poiché un secolo dopo troviamo una 
dinastia Basta feudataria di S. Martino, Roccaforzata, Faggiano e Monteparano in quel di 


Taranto” 


, illustrata specialmente da un Giorgio famoso generale e da altri comandanti di 
truppe stradiotiche al servizio degli Absburgo; forse è da ricollegare al toponimo Basti 
fornitoci da Giovanni Musachi nel 1510", il moderno Bastari di Kaçaj nella Matja: 
inoltre Basta in Arcadia; ci è ignoto se i Basta di Sicilia siano diretti rampolli del primi- 
tivo gruppo stradiotico, o del ramo tarantino. 

Nel 1511 si incontriamo 5 nominativi della famiglia stradiotica dei Bresena o Bresna, il 
cui nome può essere confrontato coi toponimi Brézhdani di Permeti, Brézani o Brézhdani di 
Clissura; Brezhana corso di acqua presso Struga, Brézhani località pure presso Struga. 
Breznja di Luma, Breshniku d’Elbasan, Breshtani di Didra, Breshtani o Brezhdani di 
Kolonja, Breshtjani di Berat (nominata probabilmente anche nel 1204-1230)", Brezhdani di 
Dibra, di Kicevo ce dello Shpàti: in Sicilia troviamo il cognome BRESHERI che può benissimo 
venire da Breshina-Breshéni attraverso la consueta rotacizzazione tosca. 

Subito dopo appaiono i Bartsi (Barsi? Barci?) famiglia pure stradiotica della quale ci sono 
noti 9 membri, fra i quali 2 Feka, 2 Gjini e un Gjoni, dal 1512 al 1570; abbiamo anche vari 
toponimi in Albania che si possono addurre a questo proposito; Barci di Shkrapari, Barci di 
Janina, Bartsi di Grevena d’Epiro, Lugu i Barcinés e Maja e Barcinés di Mali Kélaj, Barcolli 
o Barcolla di Shllaku, Barca (o Barxha o Parega) presso Koça, Bàrcajt di Lisa nella Matja, 
Bari della ‘lomorica; il cognome BARCIA è noto in Sicilia dal 1541! e vi si sente tuttora. 

I KRAPSI compaiono dapprima come stradioti a partire dal 1504; fra essi un Andrea 
Crapisi di Corone si distinse come capitano al servizio di Carlo V nel suo tentativo di con- 
quista della Morea e vi rimase poi ritirandosi, a quanto sembra, in Sicilia. ottenuto nel 
1533 il cavalierato, impiego e stipendio vitalizio'*; in Albania abbiamo un top. Krapsi 
nella Malakastra e uno che fa da centro della tribù meridionale dei Malacassi'™, 

Pure al principio del sec. XVI incontriamo tra gli stradioti due “Calambrese” o 
“Calabressi” che vanno ritenuti oriundi di Hallàmbresi in provincia di Berat; anche tra i sicu- 
lo-albanesi si incontrano ogni tanto, nei registri parrocchiali di Palermo, dei CALABRESE che si 
possono ritenere dei calabro-albanesi, ma si può sospettare anche siano degli Hallàmbresi, 

Grossa ed importante famiglia stradiotica furon pure gli HELMI, di cui ci son noti, attra- 
verso i documenti del Sathas, non meno di 24 nominativi sotto il cognome di “Chelmi” o 
“Chielmi” dal 1513 al 1504; attualmente se ne trova larga traccia nella toponomastica: c’è 
un Helmi contrada di Thethi, uno in Gallata di Kurbini. e uno in contrada di Mendraka dalle 


> Primaldo Coco, Casali Albanesi nel Tarantino, in Roma e l'Oriente, XVI (VI-XI 1918), p. 101; (I-VI 
1919), p. 72. 
UO Vos. n, 32. 
Jo. Apocancus, Atto, ed. da Petrides in /zzestija dell’Ist. Archeo. Russo di Cp. XIV 2 (1909). nf VI 
© Schirò. Gli Albanesi cit.. p. 220-221. 
Pyrsos. 
Schirò, Canti tradizionali cit. p. X. 
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parti di Mollas d’Elbasan: si hanno pure tre Helmasi, presso Tirana, presso Kavaja e nella 
Malakastra, e un Helmesi presso Vlusha dello Shkrapari, Nén-Helmi ed Helmica al confine 
albano-montenegrino sopra la piana di Podgorica; il cognome Helmi ed Elmi si incontra fre- 
quente nei vecchi registri parrocchiali di Piana degli Albanesi e di S. Nicola dei Greci di 
’alermo, e, sotto la forma Ermi almeno fin dal 1517 in Contessa Entellina, ma ora è usato 
tra i siculo-albanesi solo come soprannome. 

I “Licuressi” o “Lichuressi” figurano con 6 nominativi tra gli stradioti dal 1532 al 
1541. e (*Lictriss!”) tra gli Albanesi di Sicilia; il toponimo che presumibilmente rap- 
presenta la loro culla è Lékurési nella sottoprefettura di Delvina. 

Tardiva tra gli stradioti e l’ultima tra queste nostre, compare la famiglia dei Klosi 
{Clossi, Clossa. Clossia, Colossi. Colosi) che figura tra gli stradioti dal 1538 al 1547 con 
il membri, tra i quali un Gjini e un Gjoni; ma la toponomastica ne conserva tuttora larga 
memoria, dandoci un Klosi località nella bandiera di Fandi in Mirdita ma con abitanti 
della stirpe dei Thalsi, un Kalos o Klos nella Mallakastra sulla Vojusa, un monte Kalos a 
NE. di Berat; importante al caso nostro il Klosi della Matja, centro di uno dei quattro 
“Semt” o dipartimenti di quella regione e precisamente di quello degli Skenderi e dei 
Buzhiqi: inutile invece riaccostarvi, per evidente ragione, i toponimi Kalos di Grecia, 
mentre vanno posti in relazione con gli stradioti Clossi i CLOSSI di Sicilia"*. 

I Ducro Dulci potrebbero essere dei Dushi, cognome molto diffuso nell’alta Albania anche 
come toponimo nelle forme Dushi o Dushaj; notevole specialmente Dushi di Puka che al 


tempo di Edith Durham sembra pretendesse dignità di bandiera"*; d'altra parte, nella regione 


di Frashëri. è conosciuta fra i notabili una famiglia Duce; in Sicilia noti fin dal 1520". 
Riassumendo, abbiamo 48 famiglie siciliane di cui posso rintracciare in qualche modo 
Porigine albanese. In ordine di antichità della loro comparsa si possono così ordinare": 


Curbi-Curbino (Carvantini, Kurbini, 158 a. C) 'E C. Bua (1333) T; S. 

Lopes {Lopsi sec. Il d. C.) T; NS. Masarachi (see. XIV} T, NCS. 

Masi (Mazaei, Mazi sec. ID); NCS. Bonacasa (Malachassi? see. XIV).T: S. 
Cuccia (Cueci, Kugi sec. IV) T; NCS. Ljoshi (1358); NS. 
Sguri (sec. XID: C. Note (Hoti 1 414) T; NX. 
Gropa (sec. XI; CX. Riola (Rrioili 1416) T; N. 

Messi (Messia, Mesha? Mesi 1272) NCX. Bellusha (1416-1417); N. 
Musacchia (1280); CS. Dara (1116-1117): N. 

Marchesi (Marchaseos? 1301) T; CX. Gramsci (1416-1117); NCS. 

Matessi (Matja 1304) T; NCSX. Clessi (Kryeziu? 1416-1417); NC. 
Spata (1304) T; CS. Manesi (Manési, 1416-1417)); NCS., 
Matranga (1319); C. Plescia (1410-1417); NCS. 


$ Id., ib.. p. X. 

‘ Edith Durham, op. cit.. p. 28. 

© Schirò, Canti tradizionali cit., p. XIV. 
Facciamo seguire al nome di Sicilia, quando è il caso, quello antico o quello d'Albania; soggiungendo la 
data; poi, in sigle indichiamo con F = tribù: N = dal Nord; € = dal Centro: S = dal Sud: X = non pas- 
sata per la Grecia. 





Reres (Renési 1416-1417); NC. 


Cambissi (Kambési? sec. XV?); N. 


Busichi (Busiqi?, 1465); C. 
Glaviano (Glava? 1465); S. 
Camesi (Kasnesi? 1471); NS. 
Borgia (Borshi 1473); CS. 
Dorsa (1473) CS. 

Peta (1473); S. 

Sciales (Shala? 1480?); TNX. 
Clementi (Kelmendi 1482) T; N. 
Golemi (1482); NCS. 

Barbati (1487); N. 
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Crapsi (1504). 

Basta (pric. sec XVI); C: 

Suli (1511) T; NSX. 

Breshéri (Bresena? 1511); NCS. 
Baria (Barisi? 1512); NCS. 

Helmi (1513); NCS. 

Calabrese (Hallambresi? sec. XVI); S. 
Dugi (Dushi? 1520); NSX. 

Lotà (Lata? Lotaj? 1523? sec XIX} T; NS. 
Licursi (Lékurési, IS32); S. 

Clossi (Klosi 1538); NCS. 

Bitigi (Bitygi? 1638) T; NX. 


Ipsari (Psari, 1488); S. 


Di esse si può credere con più o meno probabilità che 17 derivino da stirpi che in 
qualche tempo assursero ad importanza di tribù autonome, e cioè Bitigi-Bitygi, 
Bonacasa-Malacassi, Bua- Clementi-Kelmendi, Cuccia-Kusi, Curbi e Curbino-Kurbini, 
Hote-Hoti, Lopsi, Lotà, Marchesi-Marchaseos, Masarachi, Masi, Matesi-Matja, Riolo- 
Rriolli, Sciales-Shala, Spata-Shpati, Suli; di queste, solo 7 delle attuali tribù nord albane- 
si: Bitygi, Hoti, Kelmendi, Kurbini, Lotaj, Rriolli, Shala, più Kuçi da tempo slavizzata. 

Di pari interesse quelle che tuttora sussistono nel territorio delle attuali tribù come 
“anas” o autoctoni: Lapsi (Lopgi) e Barbati (Berbati). 

Come regione d’origine, 9 sono attestate solo al nord: Barbati, Bellusha, Bitigi, 
Cambissi, Clementi, Dara, Hote, Riolo, Sciales; 3 al nord e al centro: Clessi-Kryezî. Messi 
e Reres-Rrenési; 12 al nord, al centro e al sud: Bargia, Breshëri, Clossi, Cuccia, Golemi, 
Granisci, Helmi, Manesi, Masaracchi, Masi, Matesi, Plescia; 5 al nord e sud: 
Carnesi-Kasnesi, Dugi-Dushi, Lopsi, Losha, Lotà, Suli; 7 solo al centro: Basta, Busichi, 
Curbi-Curbino, Gropa, Marchesi-Marchaseos, Matranga, Sguro; 4 al centro e al sud:, 
Borgia-Borshi, Dorsa, Musacchia; Spata-Shpati; 7 solo al sud: Bua, Calabresi-Hallambresi, 
Glaviano-Glava, Ipsari-Psari, Licursi, Bonacasa-Malacassi, Peta. 

Vediamo dunque che sono oriunde indifferentemente da tutte le regioni d'Albania. E 
indifferentemente da tutte le regioni d’Albania quasi tutte queste stirpi passarono per la 
Grecia come l’attesta la toponomastica, o almeno la storia degli stradioti, per 40 di esse, 
mentre rimangono senza documento di passaggio intermedio per la Crecia solo 8, e cioè: 
Bitigi, Dugi, Gropa, Hote, Marchesi, Matesi, Messi, Sciales. 

Tutto ciò naturalmente limitandomi ai nomi di queste famiglie di Sicilia a me noti; per- 
ché se ne avessi più ampie liste, il nostro studio potrebbe forse allargarsi di mole e 
prestarsi a più sicure induzioni. 
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Per una storia della «questione alfabetica» 
dell’albanese in Sicilia 


0. Nella storia della lingua albanese e specialmente dei dialetti albanesi parlati in Italia, si 
è sempre dato un notevole rilievo al problema dei rapporti tra suoni e grafia. Ci è sembrato 
opportuno tracciare, in occasione di questo Convegno, dedicato a lingua parlata e lingua 
scritta, i lineamenti di tentativi, che, almeno dal 1592, sono stati successivamente esperiti 


nelle colonie albanesi di Sicilia, in primo luogo da parte di scrittori e studiosi pianioti, per 


risolvere quello che potrebbe considerarsi il «problema dell’alfabeto» del siculo-albanese. 


1. La Dottrina cristiana di Luca Matranga (1592) rappresenta il più antico documento let- 
terario nell’albanese d’Italia. Non è sicuro se al Matranga fosse noto il Messale del 
Buzuku (1555) o altra opera, eventualmente manoscritta, in albanese. È, tuttavia certo, 
che nel redigere la sua «Dottrina», dovette affrontare il ben arduo problema dell’alfabeto: 
egli non presumeva, d’altronde, di fare un’opera letteraria, ma soltanto di propaganda 
religiosa, perché i manuali catechistici in italiano che circolavano fra gli albanesi d’Italia, 
non erano da questi del tutto compresi: «Ho voluto far una versione di essa (Dottrina cris- 
tiana) in nostra lingua natia albanese, conciosache (sic!) l’Italiana che va atorno non è 
da’ nostri ben intesa»'. Scrivendo in Italia, preferì ricorrere ad un alfabeto di tipo latino, 
a suo parere più accessibile ad una determinata cerchia di futuri lettori, oltre che al clero 
che, com'è noto, era di rito greco. 

La differenza tra l’alfabeto adoperato dal Matranga e quello latino (o meglio, determi- 
nati usi dell’alfabeto latino nel tardo Rinascimento) riguarda soprattutto alcuni suoni. 
Esamineremo prima le trascrizioni di consonanti, indi di vocali. 


1.1. Compaiono in Matranga, per la prima volta, le grafie «eg, cgh, cgi» e quelle «cx> (almeno 
come simbolo numerico, già noto) e «chx»; non difforme dall’uso latino era la grafia th. 
Naturalmente possiamo chiederci a quali suoni corrispondessero queste e, in genere, le altre 
grafie che il Matranga adoperava, tenendo presente che, in linea di principio, non è lecito 
sovrapporre immediatamente il sistema fonetico attuale a quello di allora. Inoltre, alcune 
ambiguità nell’uso dell’alfabeto del Matranga, quali l’alternarsi di «> e «cc» iniziali per rap- 
presentare la consonante occlusiva palatale [c] o l’affricata [tf] o la velare [k] e la corrispon- 
denza del segno œ> all’albanese attuale «> [ts] e, in qualche caso, «> [z], perché per lo più 


Così si esprimeva il Matranga nella dedicatoria all’Arcivescovo di Monreale, sotto la cui giurisdizione 
erano gli Albanesi di Sicilia. Cfr. M. Sciambra, La «Dottrina cristiana» di Luca Matranga, Città del 
Vaticano, 1964, p. 3 segg., e M. La Piana, JI Catechismo albanese di Luca Matranga (1952) da un mano- 
scritto vaticano, Grottaferrata, 1912. 
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il Matranga indicava la sibilante sonora con lo stesso segno usato per la sorda, cioè spl, riv- 
elano un’approssimazione e una relativa arbitrarietà nella corrispondenza tra segno e suono. 
Non ci meravigliamo, perciò, se il suo tentativo non ebbe fortuna definitiva, e il problema si 
riaprì quando si trattò di dare una veste a suoni così diversi, in alcuni casi, da quelli a cui ci 
ha abituati la tradizione latino-italiana, con le relative implicazioni di natura grafica. 

Infine, non dovettero mancare ripensamenti nel Matranga stesso, o in chi ne copiò 
l’opera”, se nelle varie redazioni la sibilante palatale (oggi resa da <sh») veniva rappresen- 
tata in CI da «>, e in maniera oscillante tra «œ e sci, a scapito di «W. in C2 e C3. 
Altrettanto può dirsi a proposito dell’alternanza, in C1, tra «x, ex, ch» (attestati una volta 
ciascuno i primi due, due volte il terzo) per indicare la spirante velare palatalizzata ję] 
quale vediamo in «ceredespim = hjeredhespiné*; in C2 e C3 si normalizza, nella 
trascrizione della voce, la grafia «ch», in un caso accompagnata da un breve trattino oriz- 
zontale lungo Vasta di h. Le stesse grafie corrispondono anche alla spirante velare [h], ad 
es, in cara» kaha e in xochenæ shohéné, in cui œ non corrisponde a [ç]. ma a |J). 

Come è chiaro, gli equivoci a cui si presta questo tentativo grafico, sono notevoli. Invece, 
il Matranga sembra distinguere assai bene tra il corrispondente di «> [e] in corpo e princi- 
pio di parola di fronte a vocale, ove lo rende sempre con «chi, ¢ in fine di parola o in corpo 
di parola di fronte a consonante, ove lo rende soltanto con «ch»: cfr. «chieverisn» qeverisn [13y]: 
fuchij fugi (ib.): fachie» = faqe [14v]; «achia» = aqë [15v]; «chiardeseta» = qardeseté 
[19], ma «sdorch» = 2dorq |11v], «nerich» = nkriq (ib. ), «crichsa» = krigsé |27]. 

La mancanza di un digramma «dh: in latino sembra sia stata la causa della indistin- 
zione grafica tra [d] e [ð], resi ugualmente con «db, mentre la coppia delle sorde cor- 
rispondenti è resa con d> e dhò, di cui il Matranga poteva avere modelli latini. 

A proposito delle grafie «gi, cgi, cghi, cgh», che corrispondono all'attuale gi ||, (con 
forte intacco palatale), si osserva in CI l’uso di «gi, cghi, cgh», mentre in C2 troviamo 
sempre «gi, tranne un solo caso di «egi, c in C3 sempre «gi, tranne un solo caso di ghi». 
Interessante è la corrispondenza nella traslitterazione di gjegjesh, reso in Cl con 
«ogieghiex», in C2 e C3 con <gieghes: la seconda sillaba, rispetto alla prima, è, per così 
dire, caratterizzata graficamente in modo parallelo. 


Modellati nella grafia italiana, i digrammi «gr» e «gli rappresentano gli attuali [n] e 
[K] (graf. oyj, 4); però «lire» [C2, 42v] andrà letto gliré |gliré]", e come a «eb cor- 


Per la posizione posteonsonantica dopo velare efr. pacsimit = pakzimit e «csemoloiseta»» := ksemolojisete: 
cfr. M. Sciambra, op. cit. [fol. 37v]. 

Per tutta la questione relativa alle tre copie manoscritte della Dottrina cristiana contenute nel Ms. Barb. 
Lat. 3454 della Biblioteca Vaticana, efe S. Riza, Disa teza mbi tre dorëshkrimet e katekizmit té Matrénges, 
in Buletin Univ. Shi. té Tiranës, Tirana, 1962, n. 1, pp. 76-81 e Fesauriente lavoro di M. Sciambra. op. 
cit. pp. XXVIXXXII su eui si basa il nostro studio per quello che riguarda il Matranga. Lo Sciambra indi- 
ca le tre copie manoscritte con CH C2, C3. 

Il digramma <Ay. è proprio della tradizione italo albanese. Valfabeto di Monastir non fa uso di tale digram- 
ma perché il suono da esso rappresentato è raro in Albania. Inopportuna. ci sembra. la traslitterazione 
heredhespinéné dello Sciambra, cit. (fol. 19v) e aijo “a te” [fol. 10]. 

Nell'alfabeto di Monastir non figura aleun segno particolare per rappresentare la laterale palatalizzata |K}: 
la d rende e la laterale apicale e la palatalizzata. 

Per questa voce, come per «giemhax. glembash, «glata» glaté e «gluche» gluhé rese con gb dal 


Matranga, cfr. M. Sciambra, cit. p, XINIL 
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risponde l'articolazione [k]]. Ma proprio nell’ambito delle vibranti laterali, si osserverà la 
mancanza di distinzione tra [I] e H] (= « ed db), resi indifferentemente dal Matranga. 
A questo proposito è opportuno tener presente che all’albanese fH, diffuso anche nelle 
colonie d’Italia, si oppone a Piana la vibrante uvulare sonora [4 |, rappresentata dagli 
scrittori siculo-albanesi con gh’. eventualità che questo suono già allora esistesse nel 
pianioto, non è esclusa dall’affermazione di principio del Matranga, la cui opera mirava 
ad essere giovevole «al popolo de’ greci» e «[...] a tanti centinara di casali che in 
Calabria et Puglia vi sono di gente albanese»*. Tendendo appunto, ad un tipo di lingua 
comune, il Matranga può non aver ritenuto opportuno inserire nell’inventario dei suoi 


fonemi, questa articolazione esclusivamente pianiota. 


1.2. Per quanto riguarda le vocali, la notazione della vocale lunga tramite il raddoppia- 
mento non differisce da quella del Buzuku. Una differenza notevole tra i due autori è co- 
stituita, invece, dall’uso che fa il Matranga del digramma «a». per indicare la vocale tur- 
bata nasale, e, forse, anche non nasale. I Matranga era ben consapevole dell importanza 
della sua proposta grafica, allorché seriveva: «ho provisto a una gran difficoltà che hanno 
i greci albanesi in proferire un certo sono, che quasi occorre in ogni ditione». F, conclude- 
va: «ho fatto per segno quando occorre tal sono, o vocale proferita col naso, un a ditton- 
go. Questo bene intenderanno con questa instruttione gli albanesi se bene sarrà difficile 
agli altri finché con la pratica impareranno la pronuntia»“. Proprio in base a questa affer- 
mazione di priorità, si può concludere che le due note epigrafi di Piana: As traure 
gesuare e Cuitou se chee tæ vdech, te silex botæ", sono successive al Matranga, per Puso 
dal digramma «œ in corrispondenza delPattuale «+" che, comegli diceva: «si fa col naso. 


e pur non è ordinariamente vocale particolare cioè o 4. 0, e, u, ma alle volte solamente un 


sono che si fa, come ho detto, col naso», Si trattava della vocale turbata nasalizzata, che. 
da allora, deve aver perduta quasi completamente ogni risonanza nasale, tranne di fronte 
a consonante nasale ove sembra tuttora conservarne traccia. Tale nasalità è, però. atte- 
stata nel ghego sia antico che recente: tra la pronunzia ghega antica |Ama], [baneta] e 
quella pianiota [ima], [boneta], le grafie @me e beneta del Matranga. possono rappre- 
sentare al incirca [6me], |bbnete] con larga diffusione delVarticolazione nasale, anche in 


sede atona, ove oggi è andata completamente perduta. Eeco perché al digramma <> pote- 


Cfr. J- Rota. Shkrimtari må i vjetri i Italo-shqyptarvet, Lukë Matranga (1592), in Hylli i Dritës, VIE 1934, 
pp. 307-508: A. Guzzetta. Osserrazioni sulla parlata siculo-albanese di Piane, in questo Bollettino, TX, 
pp. 244-245, 

M. Sciambra, ett., p. 3. 
M. Sciambra, cit., p. 7. 

La prima delle due cpigrafi si conserva ancora oggi nella casa che appartenne alla famiglia Matranga, 
nella Piazza V. Emanuele: la seconda, che si trovava nella Cattedrale, è scomparsa da alcuni anni, in 
séguito a restauri effettuati nella Cattedrale stessa. Entrambe le cpigrafi sono state riprodotte da G. Schirò 
in Canti tradizionali ed altri saggi delle colonie albanesi di Sicilia, Napoli, 1923, p. CVI 

Altra concordanza tra la grafia di una delle due iscrizioni e quella del Matranga, è data dall'uso di «> con valo- 
re di [f] («sile») e da quello di «ch» con valore di [k] velare (cfr. chee. chemi»). Lascia incerti la grafia wdech» 
in cui non si può leggere altro che l'attuale edeg [vdet[}. Di minore rilievo. l'uso promiscuo di «> in corrispon- 
denza della sibilante sorda e di quella sonora. M. Sciambra (op. cit., XXXVII) è incerto se debba pensarsi ad 
una tradizione locale che avrebbe influenzato il Matranga, o ad una tradizione inaugnrata dal Matranga stesso. 
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vano corrispondere sia l’attuale vocale ridotta [a], tipica della sillaba atona (cfr. mirë), sia 
la odierna articolazione che in sede finale di polisillabo non è percepibile come tale, e, 
in corpo di parola, impedisce di articolare in maniera omorganica due consonanti succes- 
sive, permettendo la conservazione di due sillabe distinte (cfr. vdekurè [vdekura]; dhém- 


ballë [Jimbata} ma scodrano dhmàll [dmai]). 


2. Il secondo documento della storia del siculo-albanese che riveste un notevole interesse 
dal punto di vista della resa grafica dei suoni, è costituito da alcune composizioni 
{parafrasi di poesie sacre e profane dall’italiano e dal siciliano) di Nicolò Brancato 
(1675-1741)”, di Piana degli Albanesi, contenute in un manoscritto di Chieuti, scoperto 
da Michele Marchianò nel 1901". Sorprende, anzitutto la grafia «@> per indicare la vocale 
turbata e la mutola (kenka [kanka]) (te [tə]), forse non più nasale come al tempo del 
Matranga. Per restare nell’àmbito delle vocali, concordanze col Matranga si trovano nella 
notazione delle vocali lunghe per mezzo del raddoppiamento; per la notazione della <i 
lunga il Brancato (come già il Matranga) aggiunge g>. La stessa grafia troviamo negli 
antichi scrittori gheghi Budi, Bogdani e Bardhi e, presso i siculo-albanesi, nel Figlia. Per 
quanto riguarda le consonanti, notiamo l’uso di «ghi» [}] per rappresentare la 
post-palatale sonora schiacciata («reghiend» [rrajand]) contro gi, cgi, cghi e cgh» del 
Matranga"; la post-palatale schiacciata sorda è resa generalmente con «chi» («krichie» 
[krice]) e sporadicamente con «khi» («khio» [co] e con «ki» («kiel [ciet}); la velare sorda è 
resa con <> (kam [kam]), più raramente con <c> («cuitou» [kuitou]) e, in qualche finale 
di parola, con <ch> (<tech» [tek]), mentre nel Matranga è resa solo con «œ o anche con «©; 
la velare palatalizzata è resa con <ch> («chee» [k#]). Nell'ambito delle sibilanti la palatale 
sorda |f] è resa con «> avanti a p> e «> (spirtin [[pirtin], spejt [{peit], astu [a[tu}), ma in 
principio di parola, seguita da vocale o come finale, è resa da «sc» (scoxA [foh]; «sileso» 
{sile[); con «> è resa anche la corrispondente sonora [3] «gosda» |go3da]) e la sibilante 
sorda [s], mentre la corrispondente sonora «> è resa con <b (Gongeta {zonaza|]); la spi- 
rante velare e quella palatale sono rese col medesimo segno grafico, «ah» (hare> [hare]) 
xhee [hē]). Altra concordanza col Matranga si riscontra, infine, nella grafia gb per rappre- 
sentare la laterale palatale [Á], gn> per rappresentare la nasale palatale: (<gliot» [Aot]), gneri 
[nerî]). I segni ® > e «d» che sostituiscono rispettivamente <h> e «d> del Matranga fanno pen- 
sare che la grafia di queste composizioni sia stata suggerita dalla conoscenza e dalla pratica 
del greco del Brancato che, come sappiamo, fu sacerdote di rito greco nel suo paese natìo. 


Cfr. Gaetano Petrotta, Popolo, lingua e letteratura albanese, Palermo, 1931, pp. 57, 157, 178, 188; 
Rosolino Petrotta, Nikollë Brankati (1675-1741) in Shkrimtarët shqiptarë, I, Tirana, 1941, pp. 215-217. 
Oltre che nel manoscritto chieutino alcune poesie del Brancato furono trovate fra i manoscritti di 
Monsignor Giuseppe Crispi e di Demetrio Camarda. «La sua è forse la poesia riflessa più antica che s'in- 
contri nella letteratura albanese»: G. Schirò Jun., Storia della letteratura albanese, Milano, 1959, p. 102. 
Cfr. Michele Marchianò, Canti popolari albanesi, Foggia, 1908; Id. Poesie sacre albanesi, Napoli; 1908; 
Id. H cristiano albanese da un manoscritto del secolo XVHI, in Bessarione, Roma 1911. 

A proposito di questi espedienti grafici per rappresentare lo stesso suono, osserviamo che probabilmente 
il Matranga notava delle sfumature nella pronuncia di certe parole per cui si sforzò di renderle con la 
migliore perfezione possibile. 
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3. Allo stesso manoscritto di Chieuti sono affidate le poesie di Nicola Figlia di Mezzoiuso 
{1693-1769)", e la traduzione di un catechismo (/ cristeu i arbresc) di «particolare interesse 
come documentazione della lingua di Mezzoiuso, ora perduta». Tra l’alfabeto del Figlia e 
quello del Brancato, quale ci risulta dal manoscritto chieutino, non notiamo alcuna differen- 
za; inoltre, alcune particolarità fonetiche del Brancato, come l’uso costante della laterale 
palatale [A] in luogo della palatale alveolare [{] o velare [f], pianiote in parole come gliulet 
[Kulet] per pian. lulet [lulet], glium [Aum] per pian. lum [lum], ci fanno pensare che il mano- 
scritto sopra citato sia stato opera di persona che, forse non conoscendo il dialetto di Piana 
ma attenendosi particolarmente a quello di Mezzoiuso, nel trascrivere le composizioni del 
Brancato vi abbia apportato alcune varianti peculiari di quel dialetto”. 


4. Il quarto documento della storia del siculo-albanese è rappresentato da una breve poe- 
sia del 1757! di N. A. Sulli, alunno del Seminario greco-albanese di Palermo. Anche qui, 
come in Brancato e in Figlia, sorprende l’introduzione del segno > per indicare la vocale 
turbata (nei monosillabi té, për më, né; per la sede atona cfr. gliémé, chièroj), mentre 


ancora nel Bogdani si trova la grafia «è» (corsiva, con l’accento grave) in tale posizione. 
P 


Concordanze con il Matranga, il Brancato e il Figlia troviamo nelle grafie «gli» («gliené, 
glipisij») per indicare [Å] e «gn» per indicare [n]; nella grafia «sc» per indicare [J] (scpj, 
asctu; ma in scruaré «sc» corrisponde a [{k]) e «chi» per indicare l’attuale «> [c]!®. Le spi- 
ranti interdentali sono rese, come in Brancato e Figlia, con «® e «è» rispettivamente per 
la sorda e la sonora, mentre la spirante velare è resa da <p. Luso di queste tre lettere del- 
l’alfabeto greco fa pensare che la grafia di questa composizione, o sia stata influenzata dal 
carattere delle grafie dell'Albania meridionale, o sia stata sollecitata dalla conoscenza e 
dalla pratica del greco da parte del clero del seminario”. 


5. Risalgono al 1832 e 1837 due epigrafi”' collocate nelle Chiesa madre di Palazzo Adriano. La 
grafia di queste epigrafi corrisponde a quella di due epigrafi più tarde (1866 e 1867), site nella 
stessa chiesa. Le innovazioni riguardano soprattutto l’uso di «A» con valore di [4] («BUAAR>, 
<«AEVDI), mentre d> corrisponde a |] («CHOLERA> [kolera}); sorprende, però, la grafia 
«HEAMUAM nell’epigrafe del 1867. La grafia «sc» corrisponde a [f] e, seguìta da 5, a [sk] in 
«FRENKISCH, FRËNKISCHËS, sulla analogia di «CH», equivalente alla velare [k] («CHÉTU» [ketu])®, 


Cfr. G. Petrotta op. cit. pp, 56-59; Karl Gurakuqi, in Shkrimtarët shqiptarë, I, Tiranë, 1941, pp. 210-211. 
* G. Schirò Jun., Storia della letteratura albanese Milano, 1959, p- 102. Cfr. anche G. Petrotta, A proposito 

di un Catechismo albanese del XVIII, in Roma e l'Oriente, 1, 1911, pp. 1-33. 

A conforto di questa ipotesi, si ricorderà che D. Camarda, pubblicando nell’Appendice (pp. 174-175) parte 

di una poesia del Brancato che abbiamo ritrovato nel codice chieutino, trascrive fedelmente il testo originale 

secondo il suo sistema di trascrizione; vi si legge, infatti, Aoúhe» [fule], «yeAote» [galata] e non gliule [lule], 

gliate [glate] come nel codice chieutino. 

Cfr. M. Sciambra, Paolo Maria Parrino scrittore siculo-albanese, estr. da Shéjzat (Le Pleiadi), Roma, 1967. 

Di scarso rilievo è la grafia <ghieegn», analoga a quella di «gi» di C2 e C3 del Matranga; d'altronde nella 

breve poesia si legge anche «feologhi.. 

Cfr. M. Sciambra, Paolo Maria Parrino, cit. pp. 41-42. 

Cfr. M. Sciambra, Le epigrafi sepolcrali albanesi esistenti nella Chiesa madre di Palazzo Adriano, estr. da 

Shéjzat (Le Pleiadi), IX, 1965, N. 3-4-5-6-7-8. 

Inesatta ci sembra «SHK> [fk] nella traslitterazione «Fréngishk» e «Fréngishkés» dello Seiambra, op. cit. 

pp. lle 12. 
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scritta nell’epigrafe del 1866 come anche «© se seguita da vocale velare (COAMA [Kokal, 
<«CUITIM> |kuitim]), e con K> («SCOKb [foci]); nell’epigrafe del ‘37 si osservi «(CHOLERA e 
CHAISCES [kolera] [KAifos], accanto a «CUIDES» [fawdes]. Sono notevoli le grafie <GHb e <GGHb [}] 
(in <TRIGCITIT>, del ‘37) come pure quella «TO nella articolazione schiacciata di GHETO [jels]. 
la sibilante sonora è resa con «©? nell’epigrafe del ‘66, mentre <> indicava l’affricata sorda 
(NDRIZ [Ndrits]). Costante è l’uso di «È per indicare la vocale turbata e indistinta (cfr. préhen» 
|prohen] e «MERI [emari]. Si osservi ancora l’uso di «& e «è nella designazione della spirante 
dentale sorda e sonora, e quello di «XH, X> per indicare la spirante velare nell’epigrafe del ‘66 e 
per indicare il gruppo [ks] in quella del ‘67 (cfr. TAXTE» [taksta]). 


6. Nello stesso periodo delle ultime due epigrafi, si colloca l’opera di Demetrio Camarda, 
rappresentata dal Saggio di Grammatologia comparata sulla lingua albanese (Livorno, 
1864) con successiva Appendice (Prato, 1866) e con la pubblicazione di canti sia popo- 
lari che dotti, editi a Livorno nel 1870. Non ci dobbiamo meravigliare della differenza tra 
la grafia, sostanzialmente unitaria, delle cpigrafi — di cui si sono visti i precedenti stori- 
ci nella poesia di Sulli — e la proposta di sistemazione grafica del Camarda che operò 
lontano dalla Sicilia, con un'attività complessa di studioso. 


Nel Saggio citato, p. 14, il Camarda propone un alfabeto misto, fondamentalmente 
greco, con aleune lettere latine. I problemi che gli si affacciano, riguardano ancora in par- 


ticolare la resa di quei suoni che avevano messo in difficoltà gli studiosi precedenti. 
lValtronde, il Camarda riconosce il suo debito verso il Hahn, affermando che «il sistema 
di scrittura qui esposto non differisce sostanzialmente da quello introdotto dal Hahn, e 
seguìto dagli altri albanologhi». Tale sistema, come è noto, risale agli Albanesische 


Studien del Hahn del 1853-54”, 


6. 1. Nel vocalismo è importante la distinzione tra la trascrizione della vocale ridotta, 
identificata con la < muta francese, e resa con <E, e» corsivi, e la vocale turbata, identi- 
ficata con «ew» francese e > tedesca, e resa con qp greca sembra al Camarda adatta a 
rappresentare una vocale che «ha maggior forza e durata» dell e> francese non accenta- 
ta, «sicché si avvicina al dittongo «eu» dei francesi, o all’ dei tedeschi» p. 11), per cui 
il Reinhold”, la indicava appunto con «>; è questo un punto di distacco del Camarda dal 
Reinhold, a proposito delle cui opere il Camarda dichiara: «Del Reinhold farò bensì capi- 
tale» (p. 5). A causa della differenza di quantità tra le due vocali, la grafia sembra «che 
bene vi si addica, sia per la sua natura lunga, sia per la parentela con le e con l’a, men- 
tre è poi diversa dall’ greca semplice, atteso l’1 sottoscritto, che per me vale soltanto 
come segno grafico» (p. 12). 


In un documento imperiale bizantino del novembre 1332 riguardante questioni albanesi il lat. pastiza- 
verunt è reso pattifaverunt: il segno, simile al &» greco, come opportunamente osserva P G. Valentini (Arta 
Albaniae Veneta, Palermo 1967, p. 81), è probabile traccia della diffusione di caratteri glagolitici (forse 
desunti dallo slavone croato) presso notai albanesi, o almeno albanofoni, ed è unico antefatto della grafia 
«» che, come è noto, appare nell'opera del Buzuku. 

Cfr. dello stesso autore, Bemerkungen über das albanesische Alphabet, Wien, 1850. 

Si ricordi l’A/phabetum physiologicum di Reinhold nelle Noctes Pelasgicae, 1855. 
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Non sembra che il Camarda ponesse attenzione particolare alla lunghezza di tutte le 
vocali, perché distingue soltanto «o» ed «œ>: d'altronde, anche se non gli sfugge la mag- 
giore scientificità di un «sistema di accennare i diversi suoni delle lettere con qualche 
segno come punti, apostrofi, o cose simili», il Camarda è consapevole delle difficoltà 


implicite nel «bisogno di una nuova fusione di caratteri» mentre è più semplice «pro- 


fittare di quelli che si hanno in qualunque tipografia», per di più «senza far troppa com- 
mistione di caratteri diversi, perché infatti e, b, d, j poco si discostano dalle lettere greche 
g, B, ò, t» (p. 32 ). Da questo punto di vista, la proposta grafica del Camarda è più sem- 
plice di quella del Hahn, e veniva incontro alle necessità di «contraddistinguere i tre 
suoni di € chiara, e muta breve notata dall’Hahn con una linea sotto, e muta lunga nota- 
la con due linee, una sotto e l’altra sopra, dallo stesso Hahn» (p. 12). 


6.2. Le modifiche più interessanti riguardano il consonantismo. Ormai accettato l’uso di «è 
e «è per la spirante dentale sonora e sorda, mentre <d> e < indicano le occlusive corrispon- 
denti, il Camarda indica le consonanti palatali per lo più aggiungendo g> ai segni greci: «yj» 
[J]; <> [c]; «Ognuno vede — osserva l’autore — che l’ammollire le predette gutturali per 
mezzo della j è cosa naturale e consentanea alla voce che esprimono» (p. 12). Per analogia 
scrive db [A] «v> [n] «come saviamente stabilirono e il Hahn, e il Bopp; tanto che quest’ul- 
timo pure scrivendo l’albanese con lettere italiane adopera /, nj» (p. 12) nella «dotta sua 
memoria sulla lingua albanese» (p. 4)°°. Il suono [f] è indicato dalle due forme unite della 
sigma greca, «09 poiché «per sigma scrivevasi C, al quale segno è succeduto il ç più mo- 
derno»; il Camarda afferma che «il gruppo 0g (£C) corrisponde all’italiano sc, così nel modo 
di formazione, come nella pronuncia» (p. 12). A questa arbitraria affermazione fa séguito, 
invece, una osservazione più acuta a proposito della grafia «t& per indicare [tf] «essendo 
noto che fisiologicamente la T unita a sci = oç produce ci ital.; ciò che avviene spesso nel- 
l’albanese». D'altronde, un precedente di questa grafia si è già notato nel TC dell’epigrafe 
del 1887 (v. 5). Indubbiamente il sistema del Camarda è coerente, ma complesso: <œ oltre 
che in fine di parola (= [s]), compare nei digrammi bo [3], <09 [J], «to» [tf], ad indicare un 
suono palatale; <©> oltre che in corpo e in principio di parola (= |s]), compare dopo «© in 
«TO [ts]; «ZO indica, invece, la sibilante sonora [z]. La spirante palatale è resa da g>: oppor- 
tunamente osserva il Camarda che «in fine di parola o quando è seguita da vocale muta, ha 
suono quasi aspirato simile al % greco, ch tedesco dolce, o molle», cioè sordo. Ciò corrisponde 
a dire, che, in sede finale di parola, la spirante palatale sonora tende ad assordirsi. 


` 


6.3. Una rivoluzione notevole è costituita dal nuovo alfabeto proposto dai Camarda, 
allorché pubblicò a Livorno (nel 1869) l’Alfabeto generale albano-epirotico c nel 1870, 
nell’introduzione ai canti dedicati a Dora d’Istria. Dopo avere ricordato che «di sette 
specie almeno sono i caratteri coi quali finora è stato scritto o stampato l’idioma alba- 
nese»””, il Camarda definisce il suo sistema «semifonetico senza mischianza di caratteri 


* Franz Bopp, Ueber das Albanesische in seinen verwandschaftlichen Beziehungen in Abhandl. d. Preuss. 
Akad. der Wiss., 1854. 

7 A Dora d’Istria gli Albanesi, Livorno, 1870, p. 9 segg.; le lettere sono, secondo il Camarda, quelle «latine; 
greche; epirotiche elbasanesi; di Argirocastro; slave; proprie, inventate a Bukarest nel 1844; turche». 
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greci, seguìto in parte della Grammatica e dell’Appendice, di cui è perfezionamento quel- 
lo proposto nell’Alf. Gen. Alb. Epir., cioè il presente» (p. 9). 

L'alfabeto, in caratteri greci, che abbiamo visto nella Grammatologia, è ora definito 
«seguìto da me nella Gram. togliendo via per facilità dal metodo di Hahn le lettere modi- 
ficate» (p. 10); a questo aveva fatto séguito, tutto in caratteri greci, il corrispondente 
tipografico di quello in caratteri tutti latini dell’Alfabeto generale. In ambedue gli alfabeti, 
il Camarda sostiene il principio della «non-mischianza» di caratteri. Dal nostro punto di 
vista, desta maggiore interesse quello in grafia italiana, sebbene i due alfabeti si cor- 
rispondano completamente. 


6.4. Nella trascrizione delle vocali, troviamo «i, ë, é> (e analogamente <a, n, @ a rappre- 


sentare il suono turbato simile a «eu, oeu francese» con sfumature diverse, con maggiore 
o minore apertura o lunghezza e brevità, a seconda del tipo di dialetto. «Dal qual fatto — 
rileva l’autore — parmi risaltare sempre più la opportunità dell’adottato ripiego, che può 
servire ai diversi bisogni della lingua»; la «° ad indicare la «e» muta finale con l’accen- 
to tonico; l’<e» indica e chiusa mentre nei monosillabi e «nelle uscite medio-passive dei 
verbi, eme, e, ete (per la penultima, e per l’ultima di 2° persona), eska, indica la e aper- 
ta, ma finale di parola in sede atona è mutola; i, y, rappresentano il suono turbato». 
Abbiamo ricordato questi segni — e i suoni ad essi relativi — anche se non riguardano il 
siculo-albanese, per mettere in luce la complessità dell’opera del Camarda, che si era 
preoccupato anche di indicare con l’accento circonflesso le vocali nasali del ghego”*. Ma 
più interessante, come abbiamo sopra rilevato, è il «metodo per scrivere e stampare l’al- 
banese [...] con le sole comuni lettere latine, ed insieme giusta le regole fonetiche, facile 
esatta bellamente...» come precisa con sintassi spagnola il Camarda. Ora le occlusive 
palatali, o meglio le affricate palatali, si presentano come <ç> e «dç»: per la prima volta 
nell’alfabeto albanese, appare la lettera <>, che, secondo il Camarda (A Dora d'Istria, 
cit., p. 17, n. 1) «mostra le lettere sc congiunte in unico segno», ed evita la difficoltà dei 
trigrammi: poiché [J] era reso da «sh», ci saremmo attesi «sh» e «dsh», come non manca 
di ricordare il Camarda. Analogamente a questa, la sibilante palatale è resa con «zç». Le 
consonanti palatalizzate sono sempre segnate da g>: si hanno così i digrammi <j, li, hp, 
secondo un metodo analogo a quello seguito nella Grammatologia (cfr. 6.2.). Le spiranti 
velari sono rese con «ch» e «gh», rispettivamente per la serie sorda e sonora. Con «sh» si 
indica la sibilante palatale sorda (tranne in composizione ove, come si è visto, è resa con 
«©»), con dh> il suono «pingue palatale» che si «cangia per alcuni dialetti in «gh» gut- 
turale profonda, ed in «ch», o nella spirante «>», secondo una scoperta che il Camarda 
attribuisce a L. L. Bonaparte (p. 16, n. 2) al cui mecenatismo si devono, tra l’altro, le ver- 
sioni del vangelo di S. Matteo nel dialetto siculo-albanese di Piana (Londra, 1868), nel 
calabro-albanese di Frascineto (Londra, 1869) e in quello di Scutari (Londra, 1870). In 
realtà non si tratta di suono propriamente palatale, come si ricava dalla precisazione del 


Accenna all’alfabeto del Camarda E. P Hamp, An Alb. Alphabet of D. C., in AION, III, 1961, pp. 105-8, 
ma, come egli stesso precisa, «a proper study of its place in the development of Alb. orthographic sys- 
tems... goes beyond the scope of this nette» (p. 106). 

2 'H rnepioropévn, dkod.ovbodvtog v, Seivósi tà pivorpogepra tóv Feyòv. 





uendo lo con esp eni ena, conosciuto 
La bas uena, ani sofralata if 
nabene cene -wN-S' E 
dea siele P concedere a V- $ 


d Rma por ofiuro, dell'anime jn uniuey 


sel e inp articolare de suoj } uri 
albanesi dop enfo, Ki karelbe fate cia sa 


mol Asua *ndisfozone se bada! 
liato qualche trausglio goueno le dk 
Jä pi) yz. «Gr ua 


Ja fl Vasfa ll; “ché 

ferra c de e gred AL Baneri, Ve le Sape 

che A S- HTRAIL RMA a tanb unk 
/ 

cha L Funi e, Janciulle a 

pnella a dowina, Kn ho cuolut-o 


Luca Matranga (1592), Dottrina cristiana 
foglio 1r della copia autografa 





Albanesi in Sicilia 


Camarda che il «suono // cangiato in gh [...] altro non sia dal Zh, o ll pingue, detto l polac- 
co, della comune favella albanese» (ib., n. 1). Le affricate dentali sono indicate con «ts» 
e <«ds>, mentre <> indica la sibilante dentale sonora; con «rh» viene indicata la vibrante 
rotata rafforzata; tipica del principio di parola. Se seguite da <h>, la «>, e la «d> indicano 
le spiranti dentali corrispondenti; senza <h>, le occlusive dentali sorda e sonora. 


7. Il carattere non promiscuo dell’alfabeto del Camarda, costituiva, come si è detto, un 
notevole progresso. Ma non si dovrà trascurare in questa rassegna il tentativo del fratello 
di Demetrio, Giuseppe Camarda, che nel 1868 pubblicava a Londra Il Vangelo di S. 
Matteo, tradotto dal testo greco nel dialetto albanese di Piana dei Greci di Sicilia da un 
nativo di questo luogo, riveduto e corretto da Don Demetrio Camarda, autore della 
Grammatologia albanese. Il suo sistema, in parte fonetico e in parte con caratteri greci, 
non doveva aver successo. Però la natura di alcune osservazioni fonetiche non può non 
stupire: così egli distingue «g come g in gallo, gj come ghi in ghianda, y come g olan- 
dese, più gutturale del y greco in yápog, yj come y greco in yÉvoc» (op. cit., Osservazioni). 
Ottime poi, possono considerarsi le grafie fonetiche <> «come in scempio», «> «come j 
francese», dd% «come in gita», «s> «come in zappa», «t> «come in cera», «d2> «come z in 
zelo», «> «come s in casa anche fra due vocali. Dinnanzi a b, d, g gj, m, v, come s in rosa». 
G. Camarda proponeva, tuttavia, anche di «>» «come & greco». Tali grafie fonetiche si 
oppongono alle consuete grafie <j, nj, j>, di carattere meno scientifico, e alla <> e «® e 
«d> e «È», < non corsiva ed <e corsiva che indicava la «e muta francese». Nonostante il 
suo innegabile valore, il metodo di G. Camarda non ebbe fortuna quanto quello del fratel- 
lo, che è alla base di quelli di Giuseppe Schirò. 


8. Il primo tentativo di alfabeto di Giuseppe Schirò risale al 1887 nella nota introduttiva 
a Rapsodie albanesi. I collegamenti con il sistema di Demetrio Camarda sono evidenti: le 
spiranti dentali sono rese con <th> e «dh», le consonanti palatalizzate con <kj, gj, hj, lj, nj». 
la sibilante palatale è ugualmente resa con <>, le affricate sono rese con «tg, de, ts, z> 
(non «ds» come in Camarda); inoltre la sibilante dentale sonora è resa con «2, e, con 
decisiva differenza, la sibilante palatale sorda è resa con «ç> e la spirante velare con «gch» 
(«h> di D. Camarda). Nella trascrizione delle vocali, oltre all’uso comune di <e>, si trova 
«il segno ‘ ad indicare la presenza larvata di una vocale brevissima che non si fa sentire 
nella pronunzia». Opportuna è l’osservazione che la «j quando non si trova in principio 


di parola, o non entra in composizione con una consonante, si fa sentire come una leggera 
aspirazione... È, insomma, una spirante» conclude lo Schirò, trascrivendo diacritica- 
mente il pianioto buj «quasi buy(1)». 

Rispetto a questa trascrizione, quella adottata nell’idillio Milo e Haidhee (Palermo, 
1890), dedicato a Luigi Pirandello, e in Kénkat e luftës (Palermo, 1897), non presenta 
modifiche, al di fuori del digramma «gh» che sostituisce il trigramma «gck> nella indi- 
cazione della spirante velare. 


8.1. La consapevolezza della necessità di un alfabeto nazionale si mostra imperiosa nella 
introduzione al Te dheu i huaj (Palermo, 1900), che appunto inizia: «tuttavia si deplora e 
non a torto, la mancanza d’unità d’alfabeto negli scrittori albanesi», e continua apprez- 
zando il fatto che abbiano «in modo definitivo acquistata la prevalenza quelli di tipo 
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esclusivamente latino», nel tentativo di «esprimere graficamente» in modo «più o meno 
nazionale, più o meno scientifico... quei suoni dei quali difetta l'alfabeto latino». 
Tralasciamo qui l’ovvia osservazione che un alfabeto non può constare di suoni (secondo 
lo Schirò «l'alfabeto albanese consta di quaranta suoni, cioè di otto vocali e di trentadue 
consonanti» (p. 5-6) o una facile critica alla asserzione (p. 7) che le vocali «derivano 
dalla così detta vocale muta primitiva (eu francese, ö tedesco); che noi rappresentiamo 
col segno «æ il quale torna così alla luce, ma non per influsso dell’opera del Matranga, 
come si potrebbe sospettare”. D’altronde, le cognizioni fonetiche dello Schirò, che pur 
ricorda i nomi del Curtius, del Fumi e del Whitney, non erano, almeno per allora, troppo 
solide. Basterà ricordare una parte del lungo discorso a proposito di «tg» e «de»; «a noi 
possessori naturali di questi suoni, nulla v'ha che vieti di ritenerli suoni complessi, se 
non composti, come li riguardano i Tedeschi, i quali difettandone, per contraffarli alla 
meglio, scrivono e pronunziano rapidamente tsch, per il primo, e dsch, per l’altro» (p. 8). 
E ancora: «Per altro... ¿ç in albanese è spesso suono composto, e quindi segno grafico na- 
turalissimo...» (ib.). Quanto alla sibilante dentale sonora, lo Schirò osserva che il suono 
«dolce e quasi sibilante del z... viene assai bene rappresentato, per i contatti fisiologici 
che richiedonsi per pronunziarlo, dal gruppo sz» (p. 8). Invece, la sibilante palatale sono- 
ra (trascritta dal Camarda «>, e dal De Rada con <«sg») è resa dallo Schirò con <, evi- 
dentemente seguendo, oltre il Whitney, esplicitamente citato, anche Giuseppe Camarda. 

In sostanza, lo Schirò è guidato, in Te dheu i huaj, da un principio di economia grafica 
(invece di «sh» «si usa ç per evitare l’incontro di molte consonanti»), unito alla concezione, 


oggi inaccettabile, sulla natura fonica dei segni e sulla loro composizione nel tempo «ç 


mostra, come osserva il Camarda, le lettere sc congiunte in un unico segno» (ib.). 


8.2. Ma questa sistemazione non dovette sembrare soddisfacente allo Schirò, che giusta- 
mente così osserva nella prefazione ai Canti sacri (1907, p. XVIII) «la questione alfabeti- 
ca è per gli Albanesi una specie di malattia ereditaria, e quasi incurabile, che li tormenta 
da alcuni millenni, da quando cioè i divini Pelasgi, loro voluti progenitori, introdussero la 
scrittura in Europa; e che forse continuerà a tormentarli, chi sa per quanto tempo ancora». 
Lo Schirò sostiene decisamente la necessità di grafie complesse, di digrammi, a suo parere 
«richiesti dalla natura stessa della lingua albanese e dalle leggi che ne regolano la flessione, 
cioè dalla sua fonetica e dalla sua morfologia» (ib., p. XXI). D’altra parte, lo Schirò, in que- 
sta sua opera, si presenta come modificatore dell’alfabeto di Costantinopoli del 1879. 


Lo Schirò distingue «æ> da «e», seguendo il Hahn, il Camarda e il De Rada (Caratteri e grammatica della 
lingua albanese, Corigliano Calabro, 1894) e altri che «hanno riconosciuto due gradi diversi nella pro- 
nunzia dell’æ, poiché questo suono è talora eguale alla e francese non accentata, come alla fine di père, o 
nel mezzo di proprement, e altra volta ha maggior forza e durata, simile all'eu francese e all’é tedesco, come 
si è detto» (ib. p. 6), o meglio come aveva detto il Camarda {v. 6. 1.) Quanto alla ripresa del segno æ, lo 
Schirò ricorda che «negli scarsi monumenti fregiati di iscrizioni albanesi in Piana, che rimontano tutti al 
principio del sec. XVII, è adoperato il dittongo E, e prova come i nostri antichi, guidati dal retto giudizio 
naturale nell’interpretare i fenomeni glottologici, e nel renderli graficamente, si fossero accorti che la 
vocale muta partecipa e del suono A e del suono E... Per tanto, un po’ in base a tale venerando esempio, 
e ancor più per le ragioni scientifiche le quali sorreggono l’opinione nostra, dichiariamo che ci pare sotto 
ogni riguardo accettabile il segno grafico Æ, œ». 
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Veramente difficile era pubblicare, allora, in albanese, se «chi voglia... stampare anche un 
foglio volante in albanese... col sistema alfabetico di Costantinopoli, è ora costretto a rivol- 


gersi a Sofia, dove trovasi... l’unica tipografia che possiede i caratteri necessari all’uopo, e 
l’unico operaio intelligente che sappia adoperarli nel modo migliore» (p. XIX). D'altra 
parte, l’alfabeto di Costantinopoli, a suo parere «è inadatto a corrispondere tanto alle esi- 
genze scientifiche, quanto ai più urgenti bisogni pratici» (p. XXI). Nasce, così, un nuovo 
alfabeto che lo Schirò definisce «risultato di studi propri ed in parte anche altrui, special- 
mente del Camarda c del Kristoforidhi». In esso «> indica la occlusiva palatale sorda, men- 
tre «sh» la sibilante palatale sorda, «> la sibilante palatale sonora e «dx» la occlusiva 
palatale sonora, «5» e «dz» le affricate dentali, rispettivamente sorda e sonora, «gh» la 
vibrante uvulare sonora, mentre <h> la spirante velare sorda; le spiranti dentali sono raffig- 
urate da «h» e «dh» e le palatali da «kj, gj, hj, Ij, nj». Queste ultime sono così descritte: «non 
sono consonanti semplici... bensì... suoni composti da un elemento originario k, g, h, n, L, 
cui sì è appiccato materialmente Pelemento j, che d’ordinario ha origine etimologica, ed è 
quindi organico, e che, come tale, non può affatto sopprimersi, o anche larvarsi, nemmeno 
in quei casi in cui, sebbene senza alcun serio fondamento, qualcuno si ostini a riguardarlo 
come parassitario» (p. XXIII)". Per le vocali, propone «æ> per la vocale turbata che «è sem- 
pre breve», «a, ë, I, 6, î, Y ovvero yy per le lunghe», mentre le brevi sono rappresentate 
senza alcun segno, d, ë, ï, 6, ii, ï, e nel tosco œ, ovvero @ per le vocali nasali brevi», men- 
tre le nasali lunghe sono rese con l’accento circonflesso sopra la vocale. Ma malgrado questi 
presupposti scientifici — o che così sembravano allo Schirò — non ci sorprenderemo se la 
«questione alfabetica» doveva ancora «tormentare» gli albanesi. 


9. 31 Marzo 1912, nel primo numero di Fiala e t'in Zoti, veniva presentato un alfabeto 
con qualche modifica rispetto a quello dello Schirò. La occlusiva — o affricata — palatale 
sonora era resa con «dg» (come nelle opere dello Schirò fino al Te dheu i huaj, del 1900) 
e la sorda corrispondente con «>; la vibrante uvulare sonora con gh>™, quella sorda con 
>, la sibilante dentale sorda con «> e quella sonora con «z». Si distinguevano, inoltre, 
«> e ë, la prima «eguale a eu francese» la seconda a «e muta francese» analogamente 
a quanto aveva fatto lo Schirò in Te dheu i huaj. Infine Vaffricata sonora era resa con ds» 
e la corrispondente sorda con ts». 


10. Rispetto all’alfabeto del Fiala e t'in Zoti, e di quelli dello Schirò, rappresenta un 
regresso notevole quello ricavabile da un manoscritto di Francesco Crispi Glaviano (da 


A questo alfabeto dello Schirò si riferiva, nel 1913, G. Petrotta, nella sua importante — ma inedita — tesi 
di laurea (pp. 104-105). Egli proponeva di sostituire «dx» dell’alfabeto dello Schirò con a» e œ> con zh». 
Nell’alfabeto del Petrotta — il cui Saggio di fonetica comparata della lingua albanese, del 1924. sarebbe 
stato apprezzato dalla Commissione giudicatrice di un concorso bandito dalla Accademia dei Lincei — al 
segno «> [tf] si sarebbe, quindi, opposto quello «> [d3], nella opposizione. cioè, tra palatale oeclusiva 
sorda e sonora, e al segno «sh» [f| quello «zh» [3], con spiccata analogia grafematica. 

Non poteva mancare in questo inventario, il digramma «gh» a rappresentare la vibrante uvulare sonora 
peculiare del dialetto pianioto {v. 6.4.), poiché la rivista Fiala e L’in° Zoti rispecchia fedelmente la parla- 
ta di Piana nei suoi aspetti fonetico, morfologico e sintattico. A proposito del suono sopra ricordato cfr. 
anche DÐ. Camarda, Grammatologia, cit., pp. 71 e 80. 
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Palazzo Adriano), non datato, edito da Matteo Sciambra nel 1963”. Vi appaiono di nuovo 
i caratteri greci. L’occlusiva palatale sorda è resa con «ci», l’affricata dentale sorda è resa 
con s> e > ma nel corpo o in fine di parola con «z>, ma con «> viene anche resa l’af- 
fricata dentale sonora e la sibilante sonora. La sibilante palatale sorda è resa con «> con 
un trattino superiore, e le spiranti dentali sono trascritte con ® e «è»; «A» indica la late- 
rale medio palatale, come nelle epigrafi di Palazzo (v. 5), mentre «gn» indica la nasale 
palatale. L'occlusiva velare sorda schiacciata è resa con «kj», mentre la sonora corrispon- 
dente con «gh». Questo alfabeto, che in parte riprende quello del Hahn e non dà alcun 
contributo valido, non poteva avere fortuna. 


11. Nel manoscritto di Kéthimi, composto da Giuseppe Schirò nel 1916-17, il poeta modi- 
ficava ulteriormente l’alfabeto rispetto a quello proposto nei Canti sacri, compensandolo 
«in grandissima parte con quello fissato a Monastir nel 1908, ma non sapremmo se per 


coincidenza o per proposito di adeguamento»*. Le quattro differenze principali che 


riguardano: «s> = Mon. «©»; «sh» = Mon. «>; kjp = Mon. q; «dz» = Mon. «>, dimostra- 
no che lo Schirò avvertiva una differenza tra l’affricata palatale sorda, che rendeva con 
«sh> in quanto composta da « + sk» ( = [[]) rispetto alla occlusiva palatale che rendeva 
con œ: cfr patsha, motshém» invece di paga e moçëm ma veg, gove, çë, ete.*. Se questa 
differenza sia di carattere fonematico o non, sia personale o collettiva, è altro problema: 
in questa distinzione ci appare ancora una volta vivissima quella sensibilità per il «pro- 
blema alfabetico», che appassionò tanto il poeta, specialmente nell’àmbito di quei suoni 
che costituiscono, quasi, un motivo costante in tutta la storia di questi adeguamenti grafi- 
ci”. Vocali turbate, consonanti palatali e palatalizzate, spiranti e sibilanti, sono oggetto di 
continue, ritornanti modifiche. Tuttavia, un elemento può qui ricordarsi, a chiusura di 
queste nostre osservazioni: l’uso di caratteri latini accomuna il principio e la conclusone, 
almeno attuale, di un processo, la cui soluzione potrebbe intravedersi o nell’uso conven- 
zionale del sistema di Monastir, pur con le differenze che lo rendono in qualche caso ina- 
datto alle parole siculo-albanesi, o nella determinazione funzionale dei fonemi attuali, 
della loro economia e distribuzione. Questa, sarebbe, indubbiamente, una soluzione radi- 
cale e scientifica insieme: ma non osiamo proporla, per timore di venire accusati di 
riaprire la secolare «questione dell’alfabeto albanese». 

Un'ultima considerazione. Dal nostro studio risulta quanto intense e continue siano 
state la diligenza, l’acribia, la ricerca di perfezione — spesso formale — nel rendere le 


F Crispi Glaviano, Mbi malin e truntafilevet (Sul monte delle rose). Testo e traduzione dell'Autore con 
introduzione, commento e note di Matteo Sciambra, Palermo, 1963. 

Giuseppe Schirò, Këthimi (Il ritorno). Poema postumo con introduzione e note a cura di Giuseppe Schirò 
junior, Firenze, 1965, p. XXII. 

Giuseppe Schirò, Kéthimi, cit. p. XXIII. 

Nessuna modifica sostanziale si osserva nei Canti tradizionali (cit.) all’infuori della indicazione della 
lunghezza delle vocali e della quantità di quelle nasalizzate (pp. CKXVIII-CXXTX). Può suonare strana 
la dichiarazione: «Per rappresentare il fonema che deriva dall’oscuramento di una vocale atona, di a e di 
e, in particolar modo, ho conservato il segno æ; però avrei preferito l’uso di £, se la tipografia fosse stata 
fornita di tale lettera greca, che avesse lo stesso tipo delle latine» (ib.). 
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sfumature fonetiche con segni alfabetici, in una costante, appassionata impresa che va 
dall’antico Matranga fino a Paolo Schirò, a Crispi Glaviano, Gaetano Petrotta e Giuseppe 
Schirò. Abbiamo preferito non ampliare la mole della nostra esposizione, omettendo un 
proporzionato parallelo dei tentativi di formazione, in Albania, di alfabeti locali, risoltisi 
in quello approvato dal Congresso di Monastir (1908), tanto più che, all’infuori di alcuni 
aspetti dell’opera del Camarda e dello Schirò, sono state più le coincidenze che le inter- 
ferenze tra la storia degli alfabeti proposti e usati per l’albanese della madrepatria® e 
quelli delle colonie albanesi di Sicilia e — in parte — d’Italia. Ma se l’avessimo fatto, 
sarebbe stato evidente che, mentre tutta l’impresa dei siculo-albanesi nel foggiare alfa- 
beti si svolse sotto l’insegna della perfezione e della accuratezza delle resa grafica dei 
suoni, quella degli albanesi si svolse, prevalentemente, sotto l’insegna della maggiore 
semplicità possibile, a scopo di facilitazione e di uniformità. Tale perfezione e tale accu- 
ralezza — è opportuno precisare — hanno teso alla resa oggettiva dei singoli suoni, più che 
alla distinzione di determinati valori funzionali, e — diversamente da quanto si osserva in 
alcuni alfabeti occidentali — hanno riprodotto, in generale, più una ricca realtà fonetica 
che non l’economia delle funzioni fonematiche. 


36 


Cfr. a proposito, Justin Rrota, Për Historin e alfabetit Shqyp, 1936. 
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I dialetti siculo-albanesi 


Si desidera tutt'ora uno studio particolareggiato sui dialetti delle colonie albanesi di 
Sicilia, che ne rilevi le differenze caratteristiche rispetto all’Albanese comune e ne 
tenti l'inquadramento nella storia della fonetica e della morfologia della nostra lingua. 
Max Lambertz nella sua monografia “Albanesische Mundarten in Italien”, pubblicata 
nel II Vol. dell’Indogermanisches Jahrbuch (1915) rileva alcune delle variazioni dialet- 
tali delle colonie albanesi del Molise, poche di quelle delle colonie dell’Italia meri- 
dionale (Puglia e Calabria) e solo qualche incidentale accenno ai dialetti albanesi della 
Sicilia. 


Le colonie tutt'ora albanofone della Sicilia sono ridotte a tre: Contessa Entellina, 


Piana degli Albanesi e Santa Cristina Gela, la quale per altro tanto per la sua origine, 


quanto per il suo dialetto può considerarsi come una sola unità con Piana. Di altre due 
colonie importanti, Palazzo Adriano e Mezzoiuso, la prima ha perduto intieramente l’uso 
della lingua albanese già nella generazione passata; nella seconda ormai solamente un 
esiguo numero di anziani ne ricorda qualche cosa. Ma dell’una e dell’altra esistono suf- 
ficienti documenti seritti dai quali si può rifare la storia dei loro dialetti. 

Nell’insieme le parlate siculo-albanesi formano una certa unità linguistica, in cui le 
differenze tra le singole colonie si riducono a scarsi elementi. Di questi alcuni furono 
importati dall’Albania nel periodo migratorio: altri, in maggior numero prodotti da 
evoluzione piuttosto recente. Tuttavia questa, non completa, unità dialettale, in quanto 
rimonta alle prime origini, importa naturalmente anche diversità di provenienza dei vari 
gruppi di coloni che successivamente si trasferirono in Sicilia. Secondo la tradizione e i 
dati storici in nostro possesso i Siculo-albanesi sarebbero venuti dall’Albania meri- 
dionale e, anche più giù, da stanziamenti albanesi nella Morea. Ma il luogo di partenza 
non autorizza a concludere che fossero tutti originari di quelle regioni. Queste fornivano 
porti di facile imbarco, ma gli emigranti potevano bene provenire anche da paesi molto 
remoti. Di 16 famiglie emigrate nelle nostre colonie, delle quali P Valentini S. J.’ ha 
ricercato le origini, due appartengono all’Albania del Nord: Barbati e Busichi; sei al 
Nord e al Sud: Golemi, Gropa, Kuki, Manézi, Mazareki, Plescia; una al centro: 
Matranga; quattro al centro e al Sud: Borsci, Doréza, Muzaka, Spata; tre al Sud sola- 
mente: Malacassi, Ipsari, Suli. La questione quindi appare molto complessa e richiede 
ulteriori e ampie indagini. 


! Comunicazione fatta al Congresso di Studi albanesi in Palermo, ottobre, 1948. 
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E così anche dal punto di vista linguistico. Il fondo comune delle parlate siculo- 
albanesi è sotto molteplici rispetti affine al dialetto tosco dell’Albania meridionale; ma se 
ne distingue per notevoli particolarità fonetiche, morfologiche, e talune anche lessicali. 
Ed oggi, dopo il ritrovamento dell’opera di Buzuku, si rileva che, specialmente per molte 
particolarità morfologiche, il siculo-albanese nella fase più antica (L. Matranga) e in 


buona parte anche nella fase attuale, è molto più vicino al dialetto ghego usato allora da 
Buzuku, che non al tosco moderno. E poiché, salvo alcune riserve, Buzuku rappresenta 


in gran parte continuazione dell’albanese unitario, quale esso era anteriormente alla sud- 
divisione nelle due grandi branche del ghego al Nord, e del tosco al Sud, dobbiamo 
inferirne che i dialetti siculo-albanesi continuano anch'essi un antico dialetto tosco anco- 
ra molto vicino al comune albanese. 

La fase più antica del siculo-albanese ci è stata tramandata nel Catechismo di L. 
Matranga da Piana degli Albanesi, che scriveva nell’anno 1592, cioè 27 anni dopo la 
pubblicazione dell’opera di Buzuku, la quale vide la luce nel 1555. Donde fosse Buzuku 
non sappiamo. Sappiamo solo per suo detto, che egli era occupato a reggere una chiesa 
con giurisdizione nelle due parti: “U tue endaituné né klisé enbè të dŷ anët” e le due parti 
erano allora l'Albania occidentale prospicente l'Adriatico, e l’Albania orientale della 
quale facevano parte le regioni di Ipek, della Kosova, di Tetovo, Prizrend e Dibra. La sua 
era adunque una chiesa a confine delle due zone. Orbene è caratteristica dei dialetti delle 
regioni orientali sopra nominate il passaggio di com. u in o e dittongato in ou. (v. 
Tagliavini, Le parlate albanesi di tipo ghego orientale, pag. 44-46; in Le terre albanesi 
redente; Roma 1942). Ma a punto di questo passaggio di u ino abbiamo già i primi esem- 
pi in Buzuku: come k/6mésté per klimésté, latte; 6rdéné per úrdënë, ordine; portékë per 
purtékë, verga; mondóñ per mundóñ, castigare, etc. Inoltre trovo a f. 51 di Buzuku due 
volte usato il verbo rhègëzîñ, lacerare, stracciare, che è sconosciuto a tutti lessici albane- 
si. Solamente in una raccolta preziosa, inedita, di vocaboli rari, gentilmente messa a mia 
disposizione dall’Autore, il mio caro amico, Prof. Carlo Gurakugi, trovo notato per la 
Kosova il derivato verbale rhagézinè, straccio, roba logora. E ancora in Buzuku il pronome 
di prima pers. sing. è u, io (come nel sic.alb.) senza vocale nasale: questa forma oggi in 
Albania si trova solamente a Vukitern, centro della Kosova (cfr. Tagliavini, o. c. 65); men- 
tre nelle altre regioni è unë, un, u, cioè u allungato con la particella rafforzativa -na 
comune ad altri pronomi. Io penso pertanto che Buzuku fosse originario della Kosova. 


A) Fonetica 


Nella fonetica le differenze del sic.alb. dal tosco comune sono poche e determinate 
dalla conservazione nel sic.alb di una fase più antica che il tosco moderno ha invece va- 
riamente modificata. 


1) Vocali 

a nasale. — La a nasale del com.alb in posizione tonica si è oscurata in é nel sic.alb. 
come del resto in tutto dialetto tosco, salvo che nel sic.alb. il suo suono è un poco più 
chiuso che nel tosco e conserva una sensibile risonanza nasale, per cui si distingue bene 
dalla é semimuta, con la quale facilmente la confondono i toschi. (Questa nel sic.alb. ha 
suono sfuggente e, salvo poche giustificate eccezioni, ha luogo solamente in sillaba 





Marco La Piana — I dialetti siculo-albanesi 


atona). Es. com.alb. zg: sic.alb. 266, voce; com. maz: sic.alb. möz mös, puledro; com. 
kámbë: sic.alb. kömbë, piede; com. i rándë: sic.alb. i röndë, grave’. 

g nasale. — La g nasale tonica del com.alb. in buona parte del tosco ha preso suono di e" (molto 
vicino ad eu francese). Così, pê, filo, nella zona di Valona suona pe"; Kén, cane, Val. ke'n; dêñ, 
ubriacare, Val. de"; etc. Nel sic.alb., come nel tosco più meridionale e nelle colonie della Grecia, 
il suono di questa e resta inalterato, come quello della e orale. Quindi sic.alb. pê, kén, dêñ. 

Vi ha per altro dei casi in cui di fronte ad a nasale del ghego il sic.alb. ha dò; come ge. trémb, 
sic.alb. tròmb, faccio temere, spavento; ge. até, sic.alb. atò “illum”. In questi casi si dimostra 
che la e del ghego è una innovazione poiché nel com.alb. era anticamente a, onde il suo natu- 
rale passaggio in ö nel sic.alb. Di fatti il ge. irémb come già indica il suo significato “far temere 
un altro” è una formazione isterogena dalla forma mediale (deponente) trémbèm “io temo” e 
questa sta per trámbèm, con passaggio di a in e come in altri verbi mediali del ghego (cfr. 
marrh, prendere, med. mérrhèm; ap, dare, med. épèm, etc.). La primitiva forma tramb è tutt’o- 


ra testimoniata dal derivato verbale ghego trémbé (nella pronuncia moderna trambé, tramé. — 
Cfr. Cordignano, Diz. 214). Parimenti ge. até proviene da un anteriore atá < atán, come anco- 
ra usava Bogdan; tan è appunto la continuazione diretta di ie. *tom, accus. del pron. dimostr. 
*to- (a-, prefisso in atdn, è particella di allontanamento, in antitesi con kë- particella di avvi- 
cinamento: kë-tán, hunc). Del resto nella composizione dei pronomi possessivi anche il ghego 


dice tutt'ora tan, come in tand “illum-tuum” da ie. *iom tuom (gr. TÒV c6v). 

Vocale y. — Íl suono di y, come già vediamo in L. Matranga, non è mai esistito nel 
sic.alb. Dobbiamo peraltro ammettere che esso fosse passato ad i già nei luoghi di prove- 
nienza dei nostri emigrati. Lo stesso processo si è verificato in tutte le colonie albanesi 
sparse in gran numero nella Grecia continentale e insulare. Così di fronte a com. hy}, stel- 
la, abbiamo î/ nel sic.alb., e parimenti sî, occhio, per sy; dilé, cera, per dy/é, etc. Questo 
vale naturalmente per la y etimologica, la quale proviene di norma o da ui indigeno, come 
abbiamo visto avanti (pag. 36), ovvero da lat u tonico in sillaba aperta; come, lat. bru- 
mam: alb. brymë, autunno; lat. virtutem: alb. vertyt, forza; lat. scutum: alb. skyt, scudo; 
lat. debituram: alb. détyré, debito; lat. crucem: alb. kryk, croce?. 


Avverto che le vocali lunghe dell’albanese sono qui segnate con l’accento circonflesso e si pronunciano 
doppie, zâ = zaa, rése = réasé, caddi, ete. — Le vocali nasali sono indicate con un segnetto arcuato sotto 
le stesse vocali, g e ¿į 0 u y, come si usa in tutte le trascrizioni linguistiche. — Gli scrittori toschi indicano 
sia la ö proveniente da g nasale, sia la e” da g nasale col segno molto equivoco della ë (semimuta o muta). 
Ma K. Tasi e P Tase nei rispettivi lessici hanno in parte cercato di rimediare a questo eccessivo sempli- 
cismo, introducendo il segno ê per indicare ö ed e”, e conservando ë per la semimulta. 

Al contrario, in posizione tonica, ma sillaba chiusa la -u- latina si conserva immutata; come lat. fundus: alb 
fund, fondo, fine; lat. summum: alb. sumé, molto; lat. pulla: alb. púlë, gallina; lat. buxum: alb bus, bosso, etc. 
Avverto che questa norma non è conforme a quella comune che si dà nella linguistica ufficiale albanese, ove 
si insegna che lat. è produce alb. y e lat. & alb. u. E così anche la norma: lat. 7 > alb. i, e lat. î > alb. e, va 
rettificata in quest’altra: lat. i in sillaba tonica aperta produce alb. î, in sillaba chiusa alb. e, indipendente- 
mente dalla quantità delle vocali latine, della quale l’albanese non tiene alcun conto. Ciò si vede bene ad 
es. in lat. criicem: alb. kryK, lat cícer: alb. Kikër, cece, lat. strigem (volg. *strigam, cfr. it. strega): alb. strigé, 
strega, lat consilium: alb. kés?1, consiglio, lat. familiam: alb. femilë (fëmijë) famiglia, etc.; ove si vede chiaro 
che u ed i brevi del latino, in sillaba aperta, danno rispettivamente y ed i contrariamente al dogma lingui- 
stico. E al rovescio, lat. spiritus, benché con vocale lunga, ha dato nel com.alb. spért, perché continua lat. 
volg. spirtus, con la i in sillaba chiusa. L'attuale albanese spîrt è stato ripreso dal plur. spirti-nì (per metafone- 
si da *spért-i-nî). — spert si trova ancora nella formula battesimale del 1462. 
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Ma ci sono sia in ghego che nel tosco molti altri y non etimologici e di data recente 
(posteriori a Buzuku) e prodotti da infezione di una consonate labiale attigua su una i 
primitiva; come krymb, verme (sic.alb. krimb); krypë, sale (sic.alb. kripë); sypér, sopra 
(sic.alb. sipér) etc. In questi casi sic.alb. continua la i originaria. 

Dittongo ua. — Al dittongo -uo- del com.alb. il sic.alb. come in genere il tosco, 
risponde con -ua-. Es. com.alb. gruo, donna, sic.alb. e to. grua (ge. grue, kam. gruo); 
com. duo, volere, sic.alb. dua; com. skruotì, scrivere, sic.alb. skruaà, ete. Il passaggio era 
avvenuto in territorio albanese prima dell’emigrazione. - Donde Lambertz abbia avuto la 
curiosa informazione che a Piana degli Albanesi si dice múoji, il mese, e grúoja, la donna, 
non sappiamo immaginare. Certo è che a Piana da L. Matranga e tutt’oggi si è detto sem- 


pre ed esclusivamente múaji e griaja. 
Dittongo ie. — Il dittongo ie nel sic.alb. è lungo, con l’accento tonico sulla i, se è segui- 
to da r semplice o da / (palatale); come in vièl, vomitare, píèl, partorire, víèr, appendere, 


prièr, rivoltare. E breve con l’accento sulla e, innanzi ad altre specie di consonanti; come 
in piék, cuocere, viéd, rubare, riép scorticare, viét, l’anno scorso. Cosi era anche nel ghego 
antico, prima della recente contrazione del dittongo lungo ie in î. Ma il tosco moderno che 
ha perduto quasi del tutto il senso delle vocali lunghe dell’albanese medievale {conser- 
vato invece molto bene nel sic.alb.), ha ridotto a breve anche il dittongo fè, onde si dice 
viél, piél, viér etc. Ma questo passaggio è molto recente. Christophoridis nel Lexicon dava 
per il tosco ancora le forme col dittongo lungo. 

Dittongo ye. — Per la riduzione di y in i anche il dittongo ye nel sic.alb. si è ridotto a 
fè, ma si conserva sempre lungo avanti a qualsiasi consonante, come l’originario dittongo 
ye. Es. lièn, ungere, da lýèñ; gilpérièr, ago da materassaio, da gylpënýèr; kércièl, pedun- 
colo, da kërcýèl. 


2) Consonanti 


Sonore. — Le sonore in fine di parola, in esito assoluto, si pronunciano attenuate, come 
in genere nel tosco. Es. vént per vénd, luogo; krimp per krimb, verme; i lik per i lig, cat- 
tivo; mös per maz, puledro, etc. — Ma è da rilevare che nel sic.alb. se segue parola comin- 
ciante per vocale, si ripristina la consonante sonora; come, fié vénd i bukur, un bel posto; 
né krimb è khòngri, un verme lo consumò. Nel tosco invece si ripristina la sonora sola- 
mente nella flessione, come véndi, il posto; krymbi, il verme. 


Nasale n. — La nasale n intervocale, proveniente da n intervocale dell ie. o del latino, 
nel sic.alb. si rotacizza come nel dialetto tosco. Come ie. *ōlenā: com.alb. lan, to. e 
sic.alb. /6rè, ulna; lat. arenam: com.alb. réné, to. e sic.alb. ròré, arena. Ma se prima del 
processo di rotacizzazione la n intervocale per dileguo della vocale finale rimase isolata 
in fine di parola, allora nel com.alb. la n si cambiò in risonanza nasale, aderente alla vocale 
precedente, ma nel dialetto tosco e sic.alb. in seguito anche la risonanza nasale è quasi del 
tutto svanita. Es. Ie. *glun-u: alb. *glunu > glūn > glĝ, ginocchio, sic.alb. glà, ge. gif, to. 
8 (ma nomin. determ. glun-i, glur-i, giun-i, gur-i) (cfr. irl. glun, ginocchio. — Rd. ie. *gleu-: 
glu-, formarsi a globo, a sfera.); lat. consobrinum: alb. kusrinu > * kusrin > kusrî, cugino, ge. 
kusrî, to e sic.alb. kusrî, (nomin. determ. kugrin-i, kusrîr-i) etc. Ma nel sic.alb. se al nomin. 
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indeterm. segue parola incominciante con vocale, si ripristina la -r- dei casi obliqui; come 


ke zör i bukur! Che bella voce! (invece di 26 -ge. zâ)". 


Liquide. — La -/- originariamente / semplice, intervocale, ha suono grasso palatale nella 
pronuncia di Contessa Entellina, ma meno cupo che nel ghego e nel tosco attuali. A Piana 
invece ha suono spirante gutturale, come la -r- dei parigini o il y greco moderno avanti a 
vocale a o 0. Così a Contessa u/î, a Piana uyî, ulivo; Cont. kafî, Piana kayî, spiga; Cont. 
kélàs, Pi. këyàs, introdurre; Cont. diè/, Pi. dièy, sole; Cont. i khélé, Pi. i khóyë, sottile, etc. 
La pronuncia gutturale della -{- si sente anche in alcune colonie albanesi della Grecia. 

Qualunque altra -l- originariamente non intervocale, in Contessa ha suono molle 
prepalatale, come -gl- ital. inegli, aglio, etc. Così in kal, cavallo, ùlèm, mi siedo, bil, figli, 
bile, figlia, ulk, lupo, lo, lascio, lum, fiume, ete. Ma in L. Matranga troviamo una di- 
stinzione di somma importanza. Le parole usate nel suo catechismo, che hanno -|- molle 
in Contessa, qui sono divise in due serie ben definite: nelle une, più numerose, la / è rap- 
presentata con la / semplice latina, come pag. 15, 30, 35, fialë, parola; 15 lum, beato; 17, 
35,36, cili, quale; 21 leu, nacque; 25 lêr, nato, lévduriiamè, lodata; 29, 32 falemi, salu- 
tiamo, /étèt, delle lacrime, e émblé, dolce, etc. — Nelle altre il suono è rappresentato col 
nesso -gl(+)- ital.; come, pag. 15, 26, 35 ndégliesé, perdono; 26 durétigliè, doni; 28, 43, 
44 ndëgliéñ, perdonare; 28 góglië, bocca; 32,43, 49 bigl, figli; 23, 26, 34 mbegliéd, rac- 
cogliere; 43, 44 véglien, volere. ete. — Data la costanza rigorosa delle due distinte grafie, 
non vi può essere dubbio che al tempo di L. Matranga in Piana, oltre la E? palatale, esiste- 
vano altre due specie di -/- ben distinte: luna rispondente al suono di -l- naturale italiana, 
e l’altra esattamente col suono molle prepalatale del gruppo -g7- ital. avanti a vocale -i-. E 
qui si deve rilevare il fatto, che nella evoluzione fonetica posteriore al Matranga le due -l- 
così differenziate hanno avuto esito diverso nell’attuale dialetto di Piana: la prima conser- 
va esattamente il suono della -/- naturale italiana; la seconda invece si è ridotta al suono di 
-j-; così rispetto alla prima abbiamo: fidlè, lum, léhèm, lip, ömbël ete.; rispetto alla secon- 


4 Le norme che regolano il trattamento della -n- intervocale nel sic.alb. e nel tosco sono di rigore assoluto. Ove 


oggi capita di trovare nel sic.alb. o nel tosco una -n- apparentemente intervocale, l’etimologia sicura dimostra 
che tale -n- anticamente non era intervocale, ma preceduta o seguita da altra consonante; come sic.alb. khönë 
{to. hönë, ge. hanë, ma Buzuku hanné) da ie. *sgend-a (non occorre porre né *sgend-n- né *sqond-n-!), Rd. 

*sgend-, splendere; alb., ge., to., sic.alb anë, lato, fianco, orlo, da ie. *ous-na; kunát, cognato, da lat. co- 
gnatum, etc. I pretesi casi di conservazione della -n- intervocale nel tosco appartengono ad etimologie errate 
o male impostate. Notevole tra queste quella di alb.to e sic.alb. mënóñ, indugiare, sia da lat. manere che da 
lat. ad mane. Mënóñ è forma dialettale tosca moderna per mbënóñ, come per es. mësóñ per ant. mbësóñ, 
insegnare (da lat. invitiare) e proviene da ¥en +vanóñ cioè la prepos. en- che ha dato centinaia di composti 
nell’albanese e il verbo semplice tosco *vandii, ghego ant. vonóñ (Budi), mod. vonój, indugiare (nella Malisia 
e Shkodrës tuttora vandj). H verbo vonóřñ è a sua volta denominativo dell’avverbio vonë, con indugio, tardi, 
tardivamente. La variante iniziale vo- : va- e il mancato rotacismo nel tosco impongono un com.alb. *onna, 
antecedente del mod. véné, con -nn- proveniente da assimilazione di gruppo originario formato da consonante 
+ n. Una ricostruzione in okn-a, normalissima nell’albanese, ci riporta direttamente ad una base comune col 
gr. Oxvoc, lentezza, indugio, esitazione. Quanto a mettere d’accordo la vocale alb. o con la o greca, rimandia- 
mo al esempio eloquente di skérrhe, di cui abbiamo detto avanti. — La derivazione da lat. maneo o ad mane, 
a parte il mancato rotacismo nel tosco, suppone arbitrariamente un passaggio di com.alb. ma- in vo- nel 
ghego antico (*manóñ > vonéii), cosa affatto inaudita nella fonetica albanese, ma inventata di sana pianta 
da Meyer. Nessuno infatti ne potrà addurre un solo esempio a prova. 
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da: bij, byé, gojë, ndjésé, ndjéñ etc. — Sorprende che una situazione uguale a questa si trovi 
già fissata nei più antichi scrittori gheghi, Buzuku, Budi, Bogdan, dei quali il primo di alcu- 
ni anni anteriore allo stesso Matranga. Essi hanno già tutti gojë, bijë, bij, ndéjésé etc. come 
nella parlata odierna di Piana. Il fenomeno singolare, sin ora non avvertito dagli studiosi 
dell’albanese, si spiega con una impostazione più esatta del problema delle liquide nell’al- 
banese. È necessario ammettere che nell’albanese preletterario esistessero appunto tre 
specie di -/-: una grassa palatale proveniente da -l- intervocale o da gruppo -sl- (cfr hofé, 
tosse, da *qās-lā), - una naturale proveniente da -/- non intervocale, o da doppia (-l/-) o da 
assimilazione di gruppi, come -In-, -ld- etc. (cfr. lodem, stancarsi, da base ie. */ed-; pulë, 
gallina, da lat. pullam; valë, flutto ebollizione, da ie. *uol-na, ete. — ed ultima, una molle 
prepalatale, di formazione più recente per assorbimento di -i- da parte della -/-, come vedia- 
mo in particolare nella formazione del plurale dei temi in -{-, come rhékitol, cardo, plur. 
rhékél-i > rhëkól (Piana oggi rhékéj, Contessa rhëkóð. Questa -}- prepalatale in epoche 
diverse, nei diversi dialetti, si ridusse successivamente a -j-, prima del secolo XVI nel nord 
e nord-est dell’Albania, dopo il sec. XVII nel sic.alb. di Piana. In altri dialetti invece il 
suono della -/- prepalatale si conservò più a lungo non solo, ma finì per contaminare anche 
il suono della -{- naturale che divenne anch'essa prepalatale o quasi prepalatale?. Questa fu 
la sorte del dialetto originario di Contessa Entellina, della Çamëria, di una gran parte del 
tosco e anche in parte del ghego meridionale. Da ciò lessicografi e grammatici 
(Christophoridis, Meyer, Pekmezi) furono indotti a credere all’universalità della -/ 
prepalatale nell’albanese e l’adottarono nei loro sistemi di scrittura, contrariamente alla 
antica e costante tradizione letteraria ghega che non conosceva -/ prepalatale. 

Sequenze kl gl. — I gruppi kl gl si pronunciano con le singole consonanti ben distinte 
nel sic.alb. Es. Piana 4/4, io piango, klé, egli fu, klúmësśt, latte, glomb, spina, glû, ginoc- 
chio. Così era ancora nel ghego di Buzuku; come, nel congedo finale klisë, chiesa; f. 71b 
glémb, spina; 70a klénë, furono; 70b glaté, lungo etc. In Contessa, come nella Cameria, 
la -/- è prepalatale: k/a-n, glîì, klîsé, etc. — Oggi, non tenendo conto di variazioni dialet- 
tali minori, nel ghego la -l- dei detti gruppi si è vocalizzata in i, e nel tosco, esclusa la 
Gameria, la -i- si è fusa con la velare precedente, generando rispettivamente le pre- 
palatali f e g (nell’alfabeto ufficiale q e gj), come ge. kiúmśt, to. Fimést; ge. giúhë, to. 
guhé (sic.alb. glukhè), lingua, etc. 

Spirante 4. — Alla spirante -h- di suono molto lieve nel ghego e nel tosco, tanto che spes- 
so diventa quasi impercettibile, corrisponde generalmente nel sic.alb. una aspirata forte, 
uscente dal profondo della gola, che si può bene indicare col nesso -kKh-; come in kha, man- 
gio, khongra, mangiai; khélm, veleno; khû, palo; khî, cenere; fiokk, conosco; sokh, vedo etc. 

Ed è caratteristico del sic.alb. il fatto che, come le velari k e g fondendosi con i producono 
le prepalatali e g, così anche questa aspirata kh fondendosi con i, produce una aspirata 


prepalatale kh simile a % greco moderno avanti a vocale e o i (Éyete, čyEt); come ge. e to. 
héd, sic.alb. *khéd > *khiéd > Khéd, effondere; com. hè, sic.alb. *khfè > khé, ombra, etc. 


° Non affermo per altro che questa sia stata l’unica causa che abbia provocato la modificazione di -/- natu- 
rale in prepalatale nei dialetti sopra detti. Probabilmente deve aver molto contribuito anche una specie di 


jotismo istintivamente sviluppato tra la -/- e la vocale seguente. 
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Ma vi è di più. Se la aspirata kh in composizione viene a trovarsi dopo nasale, lo spi- 
rito dilegua e resta solo la velare; es. com. hip (hyp), salire, sic.alb. khipem è in compo- 
sizione * en-Khipèm >*enkipèm > ngipem, salire su, montare. Questo processo svela l’e- 
sistenza quondam di una aspirata sorda nell’albanese, e potrà servire di guida a spiegare 
molte attuali che restano tutt'ora senza una plausibile interpretazione. — Che esistessero 
anticamente diverse specie di aspirate e spiranti gutturali nell’albanese, è attestato dal- 
l’alfabeto usato una volta in Elbasan (sino ai primi anni del sec. XIX), il quale aveva tre 
segni diversi per indicarle. E probabilmente a questa molteplicità di suoni deve anche 
attribuirsi l'incertezza di L. Matranga nel modo di raffigurarli, che apparisce tanto strana 
nella copia A del manoscritto vaticano‘. 

Spirante th. — Sono oltre un centinaio le parole che nell’albanese comune contengono 
il suono espresso da th (uguale a 8 greco moderno). Tra queste ve ne è una decina che 
hanno th nel tosco e in gran parte nel ghego, ma saltuariamente or nell’uno, or nell’altro 
paese ghego invece di th hanno f. Es. Christophoridis Lex. segna per il ge. com. thénégulé, 
formica, e Bogdan scriveva a suo tempo théniégulè, ma lo stesso Christoph. per Scutari e 
Kruia dà fenégulé: - id. per Premeti (to.) ed Elbasan (ge.) segna kérthul, aspo, ma per 
Kavaia Kérful; per ge. e to. com. áthuļë, aceto, ma per Scutari úfuļë e ufélé. Parimenti 
quasi dappertutto si dice thron, seggio, ma Cordignano segna nel ge. fron (ed è parola 
mutuata dal gr. mod. èpòpoc) ete. — Ora è notevole che anche nel sic.alb. ci sono quattro 
parole che presentano f invece di th: una comune col ghego, fëlëzë, ge. felazé, pernice, di 
fronte a to. thé/onzé; e tre proprie del sic.alb: a) fiéstèr, figlio del primo letto (ge. e to. 
thiéstér); - b) fengîl, carbone (ge. c to. théngî], Scod. kthëngil), - c) i famdsm, meraviglioso 
(derivato dal grmod. Suvpélo, meravigliarsi). 

Fra i termini sopra citati meritano particolare attenzione i due mutuati dal gr. mod., i 
quali ci dicono, senza possibilità di dubbio alcuno, che il passaggio è stato da th a fe in 
epoca piuttosto recente. Ma i Glottologi per spiegare alcuni termini di questa serie sono 
ricorsi senza preoccupazione al processo inverso, hanno supposto, cioè, un passaggio da 
f a th anche in parole che si pretende siano state mutuate dal latino; nonostante che in 


tutte le parole sicuramente mutuate dal latino il trattamento sia sempre uno e costante: 
lat. f > alb. f, per tutti i dialetti”. A questa ipotesi che ha fatto buon giuoco il sic.alb. 
fiéstèr in cui si è ravvisato una continuazione diretta di lat. filtaster (Ve. Meyer- Lubke, 


€ È significativo il fatto che L. Matranga, pur scrivendo con alfabeto latino, non crede sufficiente la h lati- 


na a indicare la aspirata del dialetto di Piana. Nella prima copia egli è ancora incerto come figurarla e usa 
saltuariamente quattro modi diversi: ch, ca, exh, chx; come, pag.15 xichi (sikhi), vedete; 22 cxipi e 26 
exhipi (khipi), salì; ib. chxirrae (khirrhé = khirinè), la grazia. Ma nella seconda e terza copia si decise per 
il nesso classico ch con cui i latini rappresentavano la aspirata greca y. Nel dialetto di Buzuku probabil- 
mente la h non si sentiva più. Così egli scrive anna, la luna; angra, mangiai; uilite, le stelle, rispettiva- 
mente per khanna, khangra e huilité (hyltè). 

Contro questa sicura norma generale non può valere il fatto particolare e secondario, che nei dialetti della 
Craina si dica thmî, invece del com. fémilé (fëmijë), famiglia, da lat. familiam. Non si tratta qui di rapporto tra 
albanese e latino, ma tra alb. com. e un suo particolare vernacolo, nel quale la f avanti consonante viene facil- 
mente sostituita da th, passa cioè da spirante labiale a spirante dentale. Così nella Craina: thtújat per ftújatë, 
caprette di un anno, mjatht per mjaft, abbastanza, bathi per ge. baft, sorte, fortuna, (da turco baht) ete. Ve. Rrota, 
Letratyra shqype, 1 19. — La pronuncia f per È greco è caratteristica degli slavi, come Fedora per Ogod@pa. 
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Gr. Gr. F, 1053; - Jokl LkhU, 48). Ma è stato un grave abbaglio. Alb. thiéstér, detto dei figli 
della prima moglie, non ha affatto il significato odioso della parola italiana figliastro; tut- 
valtro! È un termine affettuoso, vezzeggiativo, con cui la seconda moglie chiama i figli della 
prima; e quando ella dice: èm thiéstér, dice esattamente “mio puro, sincero, vero figliuolo” 
per dimostrare che ella tratta i figli della prima, come se fossero suoi propri. E veramente 
thiéstér è un sostantivo derivato regolarmente dall’aggettivo albanese i thiésté, che significa 
“puro, genuino, schietto”. E che il fatto proceda proprio in questa maniera ne abbiamo la 
prova inconfutabile nella nostra stessa lingua. A fianco all’agg. i thiésté è diffuso in tutta 
l’Albania (è usato più volte anche da L. Matranga) l’agg. i pástër (di origine slava) con lo 
stesso significato: “puro, mondo, illibato, schietto, genuino”. Ora nell’Albania meridionale 
e (per assicurazione datami dal Prof. C. Gurakuqi) anche nel Dibrano i figli della prima 
moglie sono detti appunto pástërk, cioè “i puri, i genuini”. Pertanto è da scartare il dogma 
della derivazione di thuéstér da lat. filiaster, e la sua etimologia deve essere cercata in fun- 
zione di thiésté, puro, genuino, che non ha nulla da fare con nessuna parola latina’. 

Nesso -mbr-. È generalizzata nel sic.alb. (notata già da Lambertz) l’epentesi di -b- in 
mezzo al gruppo -mr- che si venga a formare per eliminazione di vocale intermedia 
preesitente. Es. com.alb. *zámira, ge. zémërë, mod. zémèr, sic.alb. zòmré > zòmbré, e per 
fluttuazione della -r-: zòmbér, cuore. — com.alb. émënë, to. émérè, émër, sic.alb. émbré, 
émbèr, nome. — com.alb. diméné, to. dimèrè, dimèr, sic.alb. dimbrè, dimbèr, inverno, ete. 
Ma questa evoluzione è molto recente nel sic.alb. L. Matranga pag. 18 e passim scriveva 
émérité, il nome; pag. 49 saemaere, cioè zimérè, di cuore. Nicolò Figlia da Mezzoiuso 
(1691-1769) nel Catechismo albanese (pubblicato da Mi. Marchianò) scriveva m'’emrit, 
nel nome; e nel Cantico alla Madonna del Rosario: zémrré, il cuore (accus.determ. sinco- 
pato). — Nicolò Brancato da Piana degli Albanesi (1675 — 1741) nel Cantico Ai fil wë, 
scrive zaemra, il cuore, etc. Troviamo zaemra la prima volta nel canto Neriu i harrhosém 
di G. Barcia da Palazzo Adriano (circa l’anno 1753) e poi embri, il nome, nel cantico di 
Lazaro, di Gabriele Dara, il vecchio, (1765-1832) pure da Palazzo. 

Ma contemporaneamente, sebbene in luoghi disparati, uguale evoluzione avveniva 
anche in alcune regioni dell'Albania. Negli Atti del Concilio provinciale albanese, scritti da 
Visk Zmajevich da Perasti, editi nel 1706, nella lettera dedicatoria, leggiamo zémbré, cuore; 
e nel Catechismo di Nic. Kazazi (dialetto di Giakova) edito nel 1743, è spesso ripetuto zém- 
bër, cuore. Forme analoghe ricorrono oggi frequenti negli scrittori toschi del sud est. 


B.- Morfologia 


Le variazioni morfologiche dei dialetti siculo-albanesi rispetto ai dialetti parlati oggi 
nell’Albania sono abbastanza numerose. Tralasciando le minori, dovute a semplici varia- 
zioni fonetiche, qui si occuperemo più particolarmente delle maggiori, studio delle quali 
apporta un notevolissimo contributo alla interpretazione di molti fatti morfologici della 
lingua albanese, tuttora oscuri, o controversi. 


£ Jokl, Studien, 38, ricostruisce alb. thiésté in *thiélëstë, che sarebbe un derivato da thiélļë (k-thiélé) sereno, 


limpido. 
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1) Declinazione nominale 


Declinazione determinata e indeterminata. — Fra tutti i dialetti albanesi superstiti il 
sic.alb. è l’unico che conservi sino ad oggi integralmente e ben distinti tutti i casi della 
declinazione indeterminata e della declinazione determinata, o articolata, come era una 
volta nel com.alb. sino a Buzuku. Troviamo pertanto piena corrispondenza fra la decli- 
nazione di Buzuku e quella di L. Matranga. 

Così il genitivo-dativo sing. fe. determ. che finisce in -ëssë -së in Buzuku e in -ësë -së 
in Matranga, è in ambedue diverso dall’ablativo determ. che finisce in -èt. Es. gen. dat. 
Buzuku 49c è tha Jakobi s’améssè, e disse Giacobbe alla madre,; 81d diériè tiétrënë ditë të 
setiindèssé, sino all’altro giorno del sabato; - e L. Matranga 23 dimbëdiétë piésé té para té 
bésésé sanë, dodici articoli principali della nostra fede; - 24 nd’orét të morsë sanë, nell’ora 
della nostra morte; - 30 kadé fiale të klisësë, alcune parole della chiesa; - ablativo, Buzuku 
58b è até muor en grykèt sé sai, e lo prese dal collo di lei; - 51b përsè u t'a sëndosiñ en 
felikenièt së tî, affinché io lo guarisca dalla sua infermità; - 82b è té bièn përpara juvè en 
mnérièt sé spatésé sai, e cadranno innanzi a voi pel timore della vostra spada; - Matranga 
26 u-anastis mértièt, riuscitò da morte; 49 (B e C) lúmtë atá ë iánë Këruarë zömërèt, beati 
quelli che sono mondi di cuore; - e tutt'ora a Piana vdés étièt, muoio dalla sete. 

Parimenti l’ablativo plurale indeterm. di qualsiasi genere esce in -s e il determ. in -si-t 
tanto in Buzuku che nel sic.alb. a tutt'oggi, mentre in Albania non esiste più la forma deter- 
minata, e l’indeterminata è stata in gran parte confusa col genitivo plurale. Esempi: ablat. 
plur. indeterm. Buzuku 55d dani en dŷ piésés, dividete in due parti; - 69d è en githë farës 
pisk, et pisces ex omnibus speciebus; - Matranga 52 mè kurórët glòmbas, con la corona fatta 
di spine; - 51 pirasmoté dönë sè tiérés, le molestie dateci agli altri (ablativus agentis); - abla- 
tivo plurale determ. Buzuku 70a pusdi en githé véperasit sé tîs, riposò da tutte le sue opere; 
- 70b té marrhs en githë gélesit Ki mundë héhètè, prenderai da tutti gli alimenti che si pos- 
sono mangiare; - 69c të déè úiënatë en úiënasit, che divida le acque dalle acque; - Matranga 
22 u-ngré sé vdékurésit, riuscitò dai morti; - 27 kánë té vénë ndë pisët mè didlasit, andranno 
all’inferno con i diavoli; - lirona githë sé kékiasit, liberaci da tutti i mali. 

Ablativo ridotto singolare. — L'uso dell’ablat. sing. determ. nella forma ridotta, quando 
è preceduto dalle preposizioni ndë (Buzuku endé) in, për per, mè con, mbë (Buzuku enbè) 
a, mbî (Buzuku enbî) su, ndënë (Buzuku endénéè) sotto, ndër (Buzuku ender) tra, che chia- 
meremo preposizioni locative, è identico in Buzuku, Budi, Matranga e nei più antichi 
scrittori siculo-albanesi. 

Nell’ablat. sing. fem. determ. la terminazione normale -è-t (propr. è desinenza del caso, t 
articolo) si riduce a ët dopo consonante, a solo -+ dopo vocale tonica che per compenso si 
allunga; come, Buzuku 69° mè farét, col seme; - 57° pér-enbî gojët, attraverso la bocca; - e 
nel Congedo fin. enbë gluhét tanë, nella nostra lingua; - Matranga 29 nd’orét té morsé sanë, 
nell’ora della nostra morte; - 45 astú ndë búkët si ndë vérët, così nel pane come nel vino; - 22 
u-sdork ndë pisët, discese all’inferno; 23 kam bésë mbë ndéleset té mkátëvět, credo nel per- 
dono dei peccati; - 38 inë Zot kâ të iété ndérturé pèrpéra mè zömërët, prà mè glikhét, Dio deve 
essere onorato prima con cuore, poi con la lingua; - Nic. Chetta (Contessa Entellina 1742- 
1803) në vémi né pisét, se andiamo all'inferno; - për né vapét, in mezzo al caldo. E dopo vocale 
tonica: Buzuku 71c pèr-enbî ustérît (invece di ustèrièt), al di sopra dell’accampamento. 
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Nell’ablat. sing. masch. preceduto dalle sopra dette preposizioni abbiamo tre fasi 
diverse, che si riproducono identicamente nel Buzuku e Matranga: 

a) — Nella prima la vocale -i- (0 -u-) desinenza dell’ablativo, resta inalterata. Es. Buzuku 
Tla mè agërit, con l’asino; - 7lc pèr-enbî détit, sul mare; - 72d endè librit, nel libro; - 70a 
enbé nièrit, intorno all'uomo; - 70c endé múoit, nel mese; - Matranga 25 mbë sémulit, secon- 
do l’imagine; - 26 mbë spîrtit, allo spirito; - 23 mè spîrtit è mè kirmit, con Panima e col 
corpo; - 27 ndë pardisit, nel paradiso; - 29 për spîrtit e për kúrmit, per l’anima e per il corpo; 
- 25 ndë barkut, nel ventre; - e ancora dopo Matranga, Nicolò Figlia (Cristiano albanese) 
m'émrit tét, nel nome del padre; - e Nicolò Brancato o. c. n'détit rhî, sta nel mare. 

h) — Nella seconda fase la vocale dell’ablativo passa allo stadio dileguante, rappresen- 
tato da -ë-; come, Buzuku 71b pér-enbî diálët (invece di didlit), sul ragazzo; - 53a folë mè 
gúrët (invece di gúrit) “loquere ad petram”; - 55c endè gúmët, nel sonno; - Matranga 17 
ndë bálët, nella fronte; - ndë krakhét (invece di krékhut) nel braccio; - 43 /éhèmi mè té 
parét mkat (invece di pdrit), nasciamo col primo peccato; - 46 mbë të bòrét të mirë (invece 
di börit), nel fare il bene. 

c) — Nella terza fase la vocale dell’ablativo dilegua completamente, e resta solo il tema 
nominale seguito dall’articolo £. Es. Buzuku 69c, 70b, 70d pér-endéné Kièlt (invece di 
Kiélit), al di sotto del cielo; - 70c enbë KĶièlt, al cielo; - 70d pér-enbî malt, sul monte; - enbé 
Képt, nel becco: - 69d, 70a pér-enbî der (invece di déut), sulla terra; - 68a pér-enbî prakt 
(invece di prakut), sulla soglia; - Matranga 22 ndë Kièli, nel cielo; - 27 ndë khîrt (per 
khîrit), nella grazia; 51 ndë mést (per mézit), nel mezzo; - ndë der, nella terra; - 52 mbé 
rhakhi (per rhakhut), sul colle, ete. 

Il dileguo totale o parziale della vocale dell’ablativo sarà stato in principio forse rego- 
lato da ragioni eufoniche. Ma prima di Buzuku e Matranga dovevano essersi costituite 
delle norme fisse. Vediamo infatti che dove occorrono le stesse parole il trattamento è 
identico in ambedue questi scrittori, con una costanza tale, che ci sembra difficile dover- 
la attribuire ad un puro caso. Pare invece manifesto che ambedue seguissero fedelmente 
una antica tradizione letteraria, che formatasi in Albania prima del sec. XV, gli emigrati 
abbiano trasportato seco nelle nuove sedi in Sicilia. 

I grammatici albanesi, ignari di Buzuku e Matranga, a cominciare da De Rada, non 
hanno studiato questa forma di ablativo nella sua evoluzione storica, quale ci è data dai 
due sullodati scrittori, ed hanno voluto vedere in essa un caso particolare della decli- 
nazione albanese, che il De Rada per primo battezzò col nome di locativo, etichetta che 
conserva ancora nelle grammatiche più recenti. 

Come determinante di questa mutilazione della vocale di desinenza è da porsi un fattore 
psicologico, che interviene spesso a modificare il samdhi sintattico albanese. Quando la 
funzione sintattica di un termine nella proposizione è già determinata da un altro elemento 
estrinseco, l’indice proprio di quella funzione può essere soppresso. Spiego meglio con 
qualche esempio. Gli aggettivi nell’albanese si declinano in genere, numero e caso come i 
corrispondenti sostantivi paradigmi della declinazione nominale. Ma se ad un sostantivo 
declinato segue un aggettivo, questo resta invariato: come, nomin. determ. burrhi t mirë, 
l’uomo buono, genit.-dat. burrhit té mirë, accus. birrhinè è mirë. Se invece precede l’agget- 
tivo c segue il sostantivo, si declina l’aggettivo e resta invariato il sostantivo; come i miri 


burrhé, genit.-dat. té mirit burrhé, accus, të miriné burrhè, ete. E la ragione è chiara: il rap- 
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porto sintattico essendo già fissato nel primo termine, non occorre sia ripetuto nel secondo, 
e quindi se ne fa a meno per una specie di economia del linguaggio.- L'istesso fenomeno 
osserviamo nella sequenza di due verbi paratattici nel tosco e nel sic. albanese. Es. is è vini- 
më, stavamo venendo, ma letteralm. “eravamo e venivamo”. Ora qui regolarmente doveva 
essere isimé e vinimé, ma poiché il numero e la persona del verbo è indicata più che a suf- 
ficienza dal secondo verbo che contiene l’idea principale, il primo ha rinunziato alle sue 
caratteristiche desinenziali. — Nel caso nostro particolare, poiché il rapporto sintattico è già 
imposto dalle preposizioni ndë, mbë, për, etc. diventa superfluo il segnacaso dell’ablativo e 
quindi si elimina, ma resta l’articolo perché necessario alla determinazione del sostantivo. 


Ablativo ridotto plurale. — Nessun grammatico ne ha mai parlato né sospettata lesi- 
stenza, e nemmeno se ne sono accorti gli editori e commentatori di brani dell’opera di Bu- 
zuku. Infatti i grammatici insegnano che il così detto caso locativo albanese vale solo per 
il singolare, e che le preposizioni locative al plurale reggono solamente l’accusativo. Ma 
si tratta in realtà di una falsa percezione, causata dall’abbandono dell’antica grafia stori- 
ca dell’albanese, e la sua sostituzione con una pretesa grafia auricolare, la quale molto 
spesso è puramente soggettiva e arbitraria. Per effetto di questa, sopprimendo la -e- muta 
finale, il nominativo-accusativo plurale è venuto a confondersi con l’ablativo plurale ri- 
dotto, ed ha tratto in inganno i grammatici. Al contrario in Buzuku e Matranga, fedeli alla 
grafia tradizionale, noi troviamo ancora nettamente distinto il nomin. accus. plur. dall’abla- 
tivo plur. ridotto, retto dalle preposizioni di cui abbiamo detto sopra. 

Il nomin. accus. plur. determ. del ghego antico (Buzuku) e nell’antico sic.alb. (Ma- 
tranga) e pertanto nel comune albanese, si formava apponendo l’articolo té al corrispon- 
dente nomin. aceus. plur. indeterminato; come, burrha, homines, búrrha-të, homi-nes-illi 
ovv. homines-illos; grà, mulieres, grâ-të, mulieres-illae ovv. mulieres-illas. — La desinen- 
za originaria dell’ablativo plur. indeterminato era -sî, derivata direttamente dalla desinen- 
za -si del locativo plur. indocuropeo (cfr. gr dvòpàor), ma noi la troviamo già ridotta a -s in 
Buz. e Matranga, per dileguo della -i- atona finale, onde búrrhas da un primitivo *búrrha- 
si, ab hominibus. Larticolo determinante dell’ablativo plurale era ż (senza alcuna vocale). 
Or quando, in un tempo remotissimo, si formò nell’albanese la declinazione determinata 


giustapponendo le varie forme del pronome dimostrativo ai vari casi della declinazione 


primitiva, semplice (indeterminata), questa conservava ancora in buona parte le desinenze 
originarie della declinazione indoeuropea; come per es. vediamo nell’accus.sing.determ. 
dméné, matre-illam, a spiegare il quale dobbiamo porre necessariamente un primitivo 
*imbam-tam, che è venuto a noi attraverso lunghi secoli di evoluzione nelle fasi seguenti: 
*imbam-tam > *4mbantan > *&mmannan > immanna > dméné (mod. amén), e qui ri- 
leviamo che l’accus. *ambam conservava ancora la desinenza -m propria dell’accus. in- 
docuropeo.- In pari modo nel caso ablativo plurale l’articolo fu apposto all’ablativo semplice 
quando questo aveva ancora integra l’originaria desinenza -si (búrrha-st), onde si ebbe 
birrhasi-t, ab hominibus-illis. 1e due forme di articolo si differenziavano perché provenien- 
ti da antecedenti diversi: të per il nomin. accus. plur. è la forma atona proclitica di ta (cfr. 
a-tá, illi, illos), e la vocale a attenuandosi produsse ë, e tale si conservò anche nel dialetto 
ghego sino al sec. XVII; -t per l’ablativo plurale rappresenta la forma atona proclitica di ti, 
in cui la i finale atona in esito assoluto è dileguata senza lasciare traccia di sé, come è norma 
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costante nella fonetica albanese; a sua volta questo ti rappresenta nel samdhi sintattico il 
primitivo ablativo plurale albanese del pronome dimostrativo, cioè *ti-si, forma originaria 
di locativo atematico (di fronte alla tematica ie. */oi-si)?. 

Ora è facile intendere la genesi dell’ablativo plur. ridotto, quale ci è dato da Buzuku e 
da Matranga. Esso si trova solamente dopo le stesse preposizioni locative sopra elencate, c 
fu generato dagli stessi moventi psicologici e con lo stesso criterio che abbiamo visto dare 
vita all’ablativo singolare ridotto; cioè soppressione del suffisso desinenziale proprio del- 
l’ablativo e conservazione del solo articolo. Posto quindi l’ablativo normale búrrhasit, sop- 
primendo il suff. -st-, l’ablativo ridotto sarà burrhat. E non c'era pericolo che nella 
tradizione classica di Buzuku e Matranga questa forma di ablativo burrhat potesse con- 
fondersi col nomin.accus. plur. búrrhatë, perché questi due scrittori, e certamente molti altri 
che devono averli preceduti, erano attentissimi nel mantenere sempre ben distinte le due 
grafic, con o senza e dileguante in fine, come si può constatare nei seguenti esempi: 

Buzuku: 51b érd Neama mè kalórët të tî, venne Neama con i suoi cavalieri (ma in caso 
accus. 7le enblúonë kérrhtè è kalórëtë, coprirono i carri e i cavalieri), -04c è spirti è tinë 
Zot vélizèè për-enbî úiënat, e lo spirito di Dio si muoveva sulle acque (ma in caso nomin. 
Tle të kthénènë uiënatë, ritornino le acque); - 82b è ti të máhès endë githë të mirat Ki Zot 
ynë Zot tŷ té té apë, c tu ingrasserai in tutti i beni che Dio signor nostro a te darà 
(nomin.accus. të miratè); -69d è dërgói për fusat të Ebronit, lo mandò peri piani di Ebron, 
(nomin.accus. fúsatë); 48d è zunë mè è dasunè kék për fiálët të tî, e cominciarono ad odiar- 
lo per le sue parole (nomin. accus. fiálëtë). 

Matranga: 27 vétè ndë të dömburat të kathartírit, va alle pene del purgatorio {ma in caso 


accus. ib. pastdi he pagiaitésiné të dimburate, dopo che avranno scontate le pene): - té 
Bégès mésënë ndë té kròmtèt të urdériiamè, che tu ascolti la messa nelle feste comandate 
(ma in caso accus. kúitou të sejtréjs té kròmtèté, ricordati di santificare le foste); - 38 
mbáhènë.. ndë té di úrdërit té t désurit, sono contenuti nei due precetti dell’amore (in caso 


accus. 29 thúaj té pésë úrdëritë è klisese, dì i cinque comandamenti della chiesa); - 51 zë 
parakalésñëś tënë Zonë per té galét è për të vdékurit, che tu preghi Dio per i vivi e peri morti 
(in caso accus, 23 kâ të viné té gukóñë të galéte è të vdèkurité, verrà a giudicare i vivi e i 
morti); 27 s kanë sperblièré githè Kis për mkátët të tirè, non hanno sodisfatto tutto per i loro 
peccati (in accus, 28 ndéléna mkdatéte tona, perdonaci i nostri peccati); - 36 té dúamë mirë 
tënë zonë mbî githé serbisèt, che amiamo Dio sopra tutte le cose (nomin. accus. serbisète); 
- 52 mbî githé öngëlit è séitèt, al di sopra di tutti gli angeli e santi (nomin. aceus. öngëlitë 
e Sétète); - 42 his bön të ftóhètë ñèríu ndë të dasurit è sërbëtírat të tinë Zot, ma fa raffred- 
dare l’uomo nell'amore e nel servizio divino (nomin. accus. $erbetirate); - 28 bèkúarë ti 
ndré githé grât, benedetta tu fra tulte le donne (nomin. accus. gràté). 

Alla assoluta concordanza di forme e alla precisione nella distinzione, piuttosto sottile, tra 
nomin.accus. e ablativo plur. ridotto, è da aggiungere anche la identità di costrutto in Buzuku 


Noto di passaggio, non essendo qui possibile trattarne di proposito con l'ampiezza che l'argomento 
richiede, ma ne vedremo ancora altri casi nel seguito, che la declinazione tematica e la atematica nell'al- 
banese si presentano fuse in una sola, conservando alcuni casi dell'una e alcuni dell'altra. Ho trattato 
esaurientemente l'argomento in altro mio lavoro che attende da tempo la pubblicazione. 
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e Matranga, che vuol dire tra il ghego orientale e sic.alb. del sec.XVI. Se il nomin. plur. deter- 
minato è seguito da aggettivo o complemento specificativo viene interposto tra i due l’artico- 
lo attributivo è (come usa anche oggi). Es. Buzuku: 69d endushi úiënatë è dètit, riempite le 
acque del mare; - ib. af tè zoténoné piskité è detit, egli regnerà sui pesci del mare; - 70d 
enbardi Zotynë vépératé è tî, e compì Dio le sue opere; - 70d u-enbërsélnë gurrhété è abisit e 
té enbaitunaté è Kíèlèt, e si chiusero le fonti dell’abisso e le cateratte dei cieli. - Matranga: 
urderità è klisesé, i comandamenti della chiesa (citato sopra); - 26 kë jép khirrhè è duretilere 
è tî klisësë, che da la grazia e i doni suoi alla chiesa; - 35 lojásñ mkdtete è mia, esamino i mici 
peccati; - 36 té bömèlë è mira, le opere buone; - pétkatë è tiérévèt, le robe degli altri. 

Ma se all’ablativo ridotto segue aggettivo o complemento specificativo, allora l’articolo 
attributivo che si frapponeva, era të (e non già è, come usano i moderni). Così Buzuku negli 
esempi sopra citati, mè kalórët të fî, con i suoi cavalieri; për fusat të Ebronit, per i piani di 
Ebron; e f. 70c për úiënat të dilivitt, per le acque del diluvio, (invece sei righe sotto, al nomin., 


úiënatë è dilivit u-bané pér-enbî dét, le acque del diluvio si rovesciarono sulla terra). — E 


analogamente Matranga negli esempi sopra citati: né të domburat té kathartirit, nelle pene del 
purgatorio; ndë të kròmtét té urdërúamè. nelle feste comandate; për mkátët tè tirè, per i pecca- 
ti loro; ndë të dasurit e sërbëtirat të tinë Zot, nell'amore e nel servizio divino; ndë të di úrdërit 
të t dasurit, nei due precetti dell’amore (ma inversamente nell aceus. úrdëritë è klisesé). 


2) Particolarità nelle declinazioni 


Genitivo-dativo e ablativo sing. fem. indeterminati. — Nella declinazione dei nomi fem- 
minili in 

-a, come dmé, mater, zóñë, domina, il gen.dat e l’ablat. sing. indeterm. nell’antico 
albanese avevano una stessa desinenza -è (originariamente locativo), come ámè, matris, 
matri, matre: zóñè, dominae, domina. Così, in Buzuku, 58b didli i ñéi amè, il figlio di una 
certa madre: - 44d mè até fukî V'asdi gélè, col vigore di quel cibo; - e Budi, Spec. conf. avvert. 
prel. kësái kafsè mè i privituné, per giovare a questa impresa. — Ma in Bogdan affianco alla 
desinenza normale è, come pag. 8 késsdi jétè, di questa vita, 37 ñi stásè, di una bestia, etc. 
troviamo spesso una desinenza più ampia: -ëjè; come pag. 35 héréjè, di unora; 8 ñi piésé 
dritéjè, un poco di luce: 37 ñi bist dritéjè, una coda di luce, cte. È singolare il fatto che men- 
tre questa desinenza -ëjè non si riscontra oggi in nessuna parte dell'Albania, essa stessa, 
ridotta a Jè per dileguo totale della prima e semimuta, sia Punica sopravvissuta nell’al- 
banese delle colonie di Sicilia. Qui si dice appunto: ñi ömjè, di una madre: késéi vdjzjè, a 
questa fanciulla, ete. — In Matranga, purtroppo, troviamo due soli esempi in proposito e 
anche discordanti: uno in -è, pag. 49 saemaere, cioè zömërè, abl. di zòméré, cuore, ed uno 
in Jè, pag. 45 mkdijè, genit. di mkatë, fem., peccato. Ma negli scrittori posteriori siculo- 
albanesi troviamo già fissata la forma in -jè. Come, Nic. Chetta, Sonetto autobiografico, farjè 
sé ndérmè u-bî, germogliò da stirpe onorata. — è probabile che ai tempi del Matranga 
ambedue le forme fossero in uso, importate naturalmente dai luoghi di origine, ma che suc- 
cessivamente la seconda abbia scalzato del tutto la prima più antica. 

Rispetto alla genesi della forma yè, riportata alla sua fase primitiva -&jè, come era ancora con- 
tinuata da Bogdan, penso che si tratti di una innovazione di carattere popolare, per cui il suff. - 
è, invece di fondersi col tema nominale (come in amë, gen. amè) fu direttamente giustapposto al 
nomin. indeterm. amë, onde si ebbe dmé-è, e con epentesi di j antijato, come usa sempre l'al- 
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banese fra due vocali non formanti dittongo, si completò la forma nuova dméjè, da cui poi la 
sic.alb. &méjè, ömjè. — A cotale innovazione dové certamente influire anche l’analogia di flessione 
dei nomi femminili in -è, come núsè, sposa, lè, fiore e simili, nei quali il genit.dat. e Pablat. si 
formava una volta in tutti i dialetti giustapponendo il suff. -è al nomin. accus. sing. con interpo- 
sizione di j antijato: núsè-j-è, lúlè-j-è, etc. Si noti che anche qui la pronuncia e oggi ridotta a násjè, 
liljè, non solo nel sic.alb. ma anche in tutto il dialetto ghego in Albania. Anche nel nomin. sing. 
determinato, invece del primitivo riséja, liléja, come era in Buzuku e L. Matranga, oggi abbi- 
amo nel sic.alb. e nel ghego la analoga riduzione in násja, lúlja, con dileguo della e tematica”. 

Accusativo sing. mas. determ. — La terminazione primaria dell’accus. sing. mas. determ. 
era -€né, riduzione fonetica di primitivo -an-tan, cioè -an da ie. -om desinenza dell’accus. 
dei temi in -0, ¢ tan da ie. *tom accus. del pronome dimostrativo ie. *to-. Partendo pertanto 
da ie *supnom tom nell’albanese ha avuto luogo la seguente evoluzione: *gupnam tam > 
*giimnan-tan > *giimmannan > *giimana > giménè, somnum-illum, corrispondente esat- 
tamente a gr. TÓV Unvov, ma con articolo posposto. — Dell’accus. in -ënë troviamo ancora 
esempi in Buzuku e Budi; come Buzuku 71c kálënë, equum illum, 82a átënë, patrem illum, 
71b kéngéné, agnum ilum, - Budi Dottr. 2 gúmënë, somnum illum, - e qualche traccia anco- 
ra nel tosco di sud-est, come in Korça diálënë, puerum illum, kálënë, equum illum. 

Erano però frequenti, e da età molto antica, per averle ereditate insieme Buzuku e il 
sic.alb. primitivo, le forme di accusativo sincopato, con conseguenti riduzioni fonetiche dei 
gruppi di consonanti che ne risultavano. Così lo stesso Buzuku affianco a Kéngënë di f. 71b, 
ha kéngnë a f. 68a, e a f. 70a e 7la pélimné per pélimbéné, columbam illam, a f. 44c malné 
e 52b mallë per málënë, montem illum, con assimilazione di łn in 2, a f. 72d Kiè/né e 69c 


Kíièllë per Kièléné, colum illud, con assimilazione di Zn in Y; a f. 44d, 52b, 51b sërbëtúor(rhjë” 
da * sërbëtörnë < sërbëtórënë, servum illum, con assimilazione di rn in rà ed espansione in 
dittongo della vocale o divenuta lunga per compenso; a f. 49c e 7la bir(rh)ë da birënë, filium 
illum; a f. 46b zotnë ma 5ld tënë Zonë, dominum nostrum, da zotënë. 


Ma già nello stesso Buzuku andava prendendo il sopravvento una forma nuova di 
accus. determinato, in -inë, e nei temi in velare in -unë, suggerita dalla analogia con gli 
altri casi della declinazione determinata. La i del nomin. determ. burrh-i, homo ille, del 
genit.dat. burrh-i-t, homini illi, riecheggiò anche nell’accus. onde si ebbe istintivamente 
burrhiné invece dell’antico búrrhënë. E analogamente la u del nomin. bark-u, il ventre e 
dei casi obliqui barkut, passò anche all’accus. bárkunë. 

Nel sic.alb. erano ancora numerose le forme sincopate alla epoca del Matranga; es. 
pag. 21 birrhé (da birënë) filium-illum; khirrhë (da khirénè) gratiam-illam; 24 Kíèlë (per 


kielle da Ktèléné) coelum-illud; 25 Krisné (da Kristénè) Christum; 21 Pilané (da Pilátënë) 


Weigand, Gramm. 18. formulò una strana ipotesi, secondo la quale l’attuale nomin. núsja, la sposa, 
sarebbe passato attraverso núsèja, ma verrebbe direttamente da *niiséa per passaggio di e breve e atona 
in i. È un processo affatto ignoto alla fonetica albanese! Ma a parte ciò l'ipotesi è storicamente falsa. 
Buzuku, Matranga, Budi, Bogdan non conoscono altra forma che núsèja. Bisogna venire giù agli scrittori 
gheghi moderni per trovare la nuova forma núsja. Il passaggio naturale è stato da niiséja a núsja attraver- 
so una fase intermedia núsëja, cioè dileguo della e atona. Il tosco conserva tutt'ora la terminazione -èja. 
Nella grafia di Buzuku non è distinta la r forte dalla r dolce. Ma la grafia giusta si restituisce, senza peri- 
colo di incovenienti, col confronto di Matranga e di Budi. 
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Pilatum; e passim tënë Zonë (da Zoténé) dominum nostrum. — Ma fuori di questi casi, 
Pantica desinenza -éné era stata dappertutto già sostituita dalla nuova, -iné, anche nello 
stesso Matranga; come pag. 35 kúrminë, corpus-illud; 37 émériné, nomen-illud; spîrtiné, 
animam illam; ete. — Nell’età più moderna, mentre le forme sincopate si conservano anco- 
ra in parte del tosco, nel sic.alb., come nel ghego, sono state rifatte, analogicamente, con 
la terminazione comune -iné: birin(é), khirin(é), Kièlin(ë), ete. 

Genitivo-dativo plurale sincopato. — Nell’antico albanese i nomi maschili che facevano 
il plurale in -i, al genitivo-dativo, invece della attesa terminazione -i-vè-t, ne prendevano 
una abbreviata in -è-t. Ne troviamo ancora gli esempi in Matranga; come, pag. 50 të japs 
të khânë të vabégèt té úrëtë (invece dı *rabégivèt), che tu dia da mangiare ai poveri 
affamati; - pag. 32 ndë këtë gropë të lótèt (per *lotivèt), in questa valle delle lagrime. 

Nel ghego antico le forme sincopate durarono da Buzuku a Bogdan. Come Buzuku 70d 
té enbaitunaté è Kièlè: (per *Ktèlivèt), le catteratte dei cieli; - Budi, Rituale rom. 327 
prifténòi (da priftinivèt), ai preti; - Bogdan 35 zégèt (da *z0givèt). Ma recentemente sia nel 
ghego che nel sic.alb. questi genitivo-dativi sono stati rifatti dall’attuale nominativo plu- 
rale, giusta la regola comune, con la desinenza piena -vèt (vapkvèt, létvèt, Kièlvèt, priftén- 
vèt, sic.alb. priftéravèt, z6gvèt, etc.). Ma forme sincopate appaiono ancora tardi negli serit- 
tori toschi del sud-est; come Kharalambi, Historî e diatésè vietéré (dialetto di Korça) pag. 
15 vëlézërèt (per vélézérivèt) ai fratelli; pagl7 lèkttesèt (per lèkítësivèt) dei banditori. 

Singolari da plurali. — Sono molto frequenti nell’albanese in genere, o nei particolari 
dialetti i singolari rifatti dai plurali. L'innovazione è avvenuta quando il plurale, di uso fre- 
quente, si trovò per qualche modo differenziato dal tema del singolare, come per metafonesi o 
per spostamento dell’accento. A quelli comuni il sic.alb. ne ha aggiunti altri particolari; come 
kâ, bue, plur. #é, sic.alb. sing. Kê, determ. Kéu; pésk, pesce, plur. pisk, sic: alb: sing: pisk; thalb, 
gheriglio, plur. thélb-è, sic.alb. sing. thélb; com.alb. in prima fase *gdvara, buca, plur. *gavárè, 


in seconda fase sing. gdvéra, plur *gavérè; ghego, dal sing. gdvér-é, rec. gávr-ë, 
-a, sic.alb., dal plur. govér-8, -a. — E al contrario com.alb. *vébag, povero, plur. 
*vobdg-i > vobég; sic.alb., dal sing., ant. vébég, mod. vapk; ghego, dal plur., vobég. — Per 


potere intendere bene questi fatti è necessario — e anche molto istruttivo per la linguisti- 
ca albanese in genere — che allarghiamo un poco l’indagine sui processi morfologici che 
hanno determinato queste singolari innovazioni, non troppo frequenti nelle altre lingue. 

Come già abbiamo accennato avanti, era norma costante nell’antico albanese che i nomi 
proparossitoni nel formare il plurale calassero giù l’accento di una sillaba, diventando quin- 
di parossitoni. Ne scopriamo ancora numerose tracce. Così da una tema zdrmur- abbiamo 
nella Mirdizia il sing. zarm, fuoco, e il plur. zérmurè, di cui abbiamo detto avanti. — Da un 
tema gálmit- proviene il sing galm, spago; il plur. antico fu *gëlmíti a cui fu sovrapposto il 
suff. collet. -ni, onde *gélmitini, e da questo proviene l’attuale plur. tosco gëlmitërë”. 


Alb. galm, -i, mas. (rec. gálm-ë, -a, fem., ghego nord galbè, -a, Mird. #almist-ér, -ra, fem.) “spago, cordicella, 
legaccio di cuoio, fune, corda, passamano, benda”, continua un antichissimo composto *gál-mi-tas da ie. *sél+ 
mito-s; il rad *sel- idea di legare, nel gr. pitoc (ie. *sf-u-ti-s) e sost. *mito-s nel gr. GAvOLC, filo, stame, - due termi- 
ni esclusivi dell’albanese e del greco. — Fuori strada Meyer Alb. Stud. III, 43, e Pedersen KZ XXXIII, 549 (galmè, 
sic!) i quali, ignorando com.alb. gáłmit-, posero un tema galm-. Sono plurali di recente formazione to. gelmini. té, 
gálmër, -itë, e gálmëra, -tè, ge. galma, té, e gálba, té. — to. gélmitéra, -të è il quondam accus. plurale. 
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- Da lat. leporem fu mutuato l’alb. lépur, lepre, da cui l’antico plur. *lèpári > lèpùl 
(lèpúj, cfr. pag. 6), ete. 

Ma in una data epoca, non anteriore di molto da periodo letterario, l’accento generalmente finì 
per fissarsi sulla sillaba che lo portava nel singolare; spesso per altro prevalse l'accento del plurale. 
e da questo si rifece il singolare, ovvero in un dialetto fu continuato il singolare ed in un altro il plu- 
rale, ovvero anche da due diverse fasi del plurale furono rifatti due diversi singolari. Abbiamo l’e- 
sempio classico studiato da Jokl in LkhU 4 e Gr alb. Stud. 88. Un primitivo nome collett. *vénèśt- 
vigna, derivato da vénë, vino, faceva al plur. regolarmente nomin. wénést-è, accus. rénést-a. Dal sing. 
*vénèst- vénst- abbiamo le varianti ge. véśt, -i mas. (Weigand), vgs, -a fem. (Cordign. 233), to. set- 
tenti vst. -i mas. e rá, -a fem. (Jokl), Prem. e Argir vès, -i (Christoph.). — Dal plur aceus. 
vénésta, con accento parossitono, abbiamo il singolare a Dibra wind, -a, e il sic.alb. vërést-ë. x, 
fem. — Un esempio molto interessante di due singolari da due fasi successive di plurale abbiamo 
già esaminato: skórrhè e skúrrhè, cespuglio, dei quali il primo continua il più antico plurale 
*“Sahérrhè da sing, *sGhorrha, il secondo continua il plur *sakurrhè, rifatto dal sing. *sekurrha. 
quando la oroginaria -0- in posizione atona nel singolare si era già attenuata in -u-. Ora possiamo 
vedere chiara la posizione del sic.alb. govwéré, buca. Da com.alb. *gdvara. con l'accento protosil- 
labico del singolare e attenuamento delle vocali atone, proviene il ghego antico gárërë, Rossi garrë, 
e da questo, per fluttuazione della -r-, il mod. gávër (vole. gávërrh). Ma il sing. *gavara ebbe un 
tempo il suo plur regolare con discesa dell’accento, nomin. *gavárè, aceus. *gavára. Ma successi- 
vamente, essendo il sing. *garera per attenuamento delle vocali atone passato alla fase *gavira, 


anche il plur per livellamento tematico si modificò in *garérè. accus. *gavéera. Ma questo fu rifatto 
il sing. sic.alh. govérë (con passaggio di -a- in -0- per infezione labiale della -r- seguente). Da ciò il 


fatto del tutto singolare che gowré porti l'accento tonico sulla vocale dileguante. contrariamente alle 
norme generali dell’accentuazione nella lingua albanese", 

Le parti si invertono rispetto a sic.alb. vábëg, ghego vobég. povero. Com.alb. fu 
*v6bag, che fece al pl. regolarmente *robág-i e con metafonesi robég. Da questo è stato 
ripreso il sing. ghego vobég (plur. vobég). AI contrario nel sic.alb. prevalse il sing. róbag, 
che dapprima si modificò in *vábag per assimilazione regressiva delle vocali. e poi in 
vábëg. come ci è dato da Matranga, per normale riduzione della vocale atona -a- in -#-". 


Com. alb. *gúvara è voce composta dal pref. ka- (ga-) azione incipiente o concomitante (ie. *qm: efr. ie. *gom: 
lat. com — cum) e un sost. primitivo *rara che impone ie. *zor-î; Rd *ger-. in connessione con gr. omer. 
f npiov, tomba, sepolero fefr. Boisacq. alla voce). D tosco e sic.alb. vërë. buca. non proviene direttamente dal 
primitivo albanese *vara, ma è una tardiva esumazione dal composto garéré. — Dell'etimo. di Mayer EW: alb. 
gúárërë da lat. cavanum (a parte l'accento, -n- rotacizzata nel ghego!) non è it caso di parlame più. 

Cam. alb. *v0-bag è ancl'esso una antico composto «li purissima lega albanese, in cui gli clementi indocu- 
ropei sono continuati a tutto rigore delle leggi fonetiche albanesi: vo- “senza, privo” da ie. uë, come nel lat. 
re-cors. re-grandis: #baga, richezza, da ie. *bhogo-s, con ai. bhága-n, ricchezza, agiatezza, sl. bogu, ricchez- 
za, sorb. Bozo, bestiame. Dal sost. *baga si formò anche un ant. agg. *bagétè, ricco, di eni vive il derivato 
bagëti (richezza in animali da pascolo) bestiame (questo già spiegato da Jokl Stud. 5-6, contro Mayer EW 
che ne voleva fare un parente di ant. fr. bague, fastello, ven. bago. balla. etc.). Composto similare di alb. 
*i6bag è lo sì. ubég, povero; ma fu grave errore di Meyer ritenere la voce albanese, di cui ignorava gli ele- 
menti morfologici, come mutuata dallo slavo, Né slavo -u- ha prodotto mai alb. -vo-, né slavo -o- alb. -a-. né 
l'accento protosillabico dell'albanese consente una qualunque dipendenza dallo slavo. La fonetica della voce 
albanese è più vincolata all’indoeuropeo che non quella della voce slava. Penso piuttosto che la voce slava 
sia stata appunto ricalcata su quella albanese con i corrispondenti elementi slavi. 
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3) Pronomi 


Pronome di prima persona singolare. — Il pronome di prima persona singolare di caso 
nominativo nel sic.alb. è u, io, identicamente come in Buzuku. Cfr. Matranga 37 u iám inë- 
Zoti it, io sono il tuo Dio. — Buz., Congedo finale: U doni Gjoni biri i Bdék Buzukut, io Don 
Giovanni figlio di Domenico Buzuku. — La stessa forma u è tutt'ora in uso ad Argirocastro e 
nei dialetti di Vukitern (Kosova). Nelle altre parti si adopera una forma allungata con la par- 
ticella rafforzativa -na, onde una, unë, un, c skodr. u. La panicella -na si trova frequente- 
mente congiunta con altri pronomi; come asdi e asdinai, a lei; kúr e kiinat, a chi, e nella 
Malisia Made tinë per il com. ti, tu, ete. Pertanto la forma u senza vocale nasale, testimo- 
niata da Buzuku e dall’antico sic.alb., deve ritenersi la forma primitiva semplice del comune 
albanese, e non già derivata da un per dileguo della nasale finale, come sembrò al Prof. C. 


Tagliavini, o. ¢. pag. 65, nel giudicare isolatamente, la forma u di Vukitern. 
E 6 


La ricerca dell’etimo di alb. n ha dato molto travaglio ai linguisti senza che sino ad 
ora siasi giunto ad un risultato di qualche probabilità. Certamente esso non ha nulla che 
vedere con ie. * eg(h) öm. To pensa che u in origine non fosse pronome di prima persona, 
ma pronome di identità. valevole per tutte tre le persone, identico a quel u che aggiunto 
alla forma attiva serve a formare il perfetto medio; come, u-déga, mi bruciai, u-dégè, ti 
bruciasti, 2-d6g, si bruciò, ctc. e che continua ant. alb. *vé da ie. *sue. Probabilmente u 
servì da principio come rafforzativo del pronome personale, che secondo la fonetica 
albanese sarà stato *&u, onde una locuzione comune u*ézu, analoga alla latina ipse ego; 
pot per brevità sarà detto semplicemente u, come nel lat. ipse feci, invece di ipse ego feci, 
e per tal via u sarebbe stato in definitiva assunto in funzione di pronome di prima persona. 

Pronome possessivo di 2. persona plurale. — Il ghego, meno Malisia Madhe, e il tosco 
moderno hanno perduto le forme originarie maschili e neutre del pronome possessivo di 
2. pers. plur e le hanno rimpiazzate con nuove forme rifatte dai rispettivi femminili júej 
e júaj. vostra. Il sic.alb. continua ancora le forme primitive: mas. îj, vester, neu. td}, 
vestrum: come kali îj, equus vester, kriètë tàj, caput vestrum. 

La forma predialettale del comune albanese era uîj, quale ancora usava Buzuku; come f. 
40b zoti uiih (cioè zoti uîj), dominus vester; 89c u uii zot (u uîf zot) ego dominus vester 
Successivamente il dittongo -ui-, come abbiamo detto avanti, si monottonghizzò in -y-, donde 
la forma ghega +}. durata sino al sec. XVH (Da Lecce yj), e oggi ancora superstite nella Malisia 
Made. Nel sic.alb. poiché y si pronuncia -i- abbiamo appunto la forma corrispondente fj. 

N seguito della flessione è uguale negli antichi scrittori gheghi e nel sic.alb., meno nell’ar- 
cus. sing. masch. Abbiamo infatti: sing. genit. dat. {f}, accus. sic.alb. t6j, Buzuku zaj; abl. sj; plur 
nomin. accus. tâj; gen.dat. tẸjrè; abl. sîj$; neu. nomin. aceus. sing. 47, plur. túoj, sic.alb. túaj. 

Il nomin. sing. mas. uîj sta per *u-i-ju- che era formato di quattro elementi: 1) u- semivo- 
cale antijato, un lempo inserita quando la parola precedente finiva in vocale, poi fissatasi 
definitivamente avanti al pronome; - 2) è articolo-pronome dimostrativo, da ie. *i-s (lat. is) pre- 
messo a tutti i pronomi possessivi {come gr. © OÓG, Ò ÙLÉTEPOG, ete.); - ju- teme del pronome 
di 2. pers. plur. cfr. ju. voi; - 4) una desinenza aggettivale non più precisabile, probab. -va-s 
{< ie. *-uo-s), sicché il primitivo composto sarebbe stato *y-i-juvas, con accento protosilla- 
bico, come di norma nell’albanese. Analoga composizione abbiamo negli altri possessivi; 
come Ruzuku uit, mod. yt, tuo, da u antijato, i articolo, t residuo del possessivo ie. *t20-5; 
Buzuku uinë, mod. ynë, nostro, con -në residuo del possessivo di prima persona plurale. 
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Il genit.dat. ¿f sta per *tí-ju, in cui ti è il gen.dat. dell’articolo, originariamente locativo 
atematico dal tema pronominale ie. *to- (loc. tem. ie. *to-i). Buzuku 72c end’ané të árkëssë 
të Tèstaméntit tinë Zot, zotit tij, affianco all’arca del Testamento di Dio, signore vostro. — 
Piana sala è kalit tîj, la sella del vostro cavallo. (Buzuku non ha distinta la quantità della 
vocale tonica, ma essa è lunga senza dubbio in tutte le forme, come appunto la dà il sic.alb. 
È allungamento di compenso per il dileguo della vocale -u- atona della sillaba seguente). 

L’accus. sic.alb. td} è la forma più genuina che continua com.alb. ¿âj da *tan-ju-, in cui tan 
è l’accus. dell’articolo, che già conosciamo. La forma taj di Buzuku e del ghego antico, senza 
vocale nasale, o dipende da poca esattezza di grafia, o piuttosto da confusione dell’accusativo 
maschile con l’accus. neutro żâj. Infatti negli altri due possessivi, uit, tuo, uiné, nostro, Buzuku 
ha regolarmente le forme con nasale: tan-d (sic.alb. tòn-d) illum-tuum; tanë (per tan-né; 
sic.alb. tonë) illum-nostrum. — Piana bléva káline tôj, ho comprato il vostro cavallo. 

Ablat. sj da *si-ju-; cfr. si-t, dal tuo, si-né, dal nostro, kë-sí, da questo, a-si, da quello. - 
si, usato anche avvlm. “come, quando” è l’ablativo dell’articolo, origin. locativo atem. *Èi, 
invece di te. *ko-i, dal tema pronominale ie: *ko-. Cfr. gr Muepov da *k1-Guepov, in questo 
giorno, oggi, composto analogo ad alb. si-viét, in quest'anno, durante quest'anno”. 

Nomin. accus. plur. żâj, da td-ju. Cfr. ta in kè-té, hi e hos, a-tá, illi e illos. Alb. ta, ori- 
gin. accusativo, da *tas, impone un prealbanese *{ré, cioè un accus. atematico, invece di 
*tons, dal tema ie. *to-. Buzuku 82b anémtkté taj, inimici vestri, - id. 52b Kieté taj, boves 
vestros; - sic.alb. arémikte tàj, kêtë tâj. 

Genit.dat. plur. tîjvè; è aplologia di *tivè-juvè. Bogdan 13 Zot-yni i prindèt tijvè, il Dio 
dei padri vostri. — tf-vè era origin. dativo atematico plur. da prealbanese *tibhios invece 
di *toibhios (ai. *tebhyas) dal pron. *to-. I passaggi regolari nell’albanese furono i 
seguenti: ie. *tibhios > alb. *tibias > *tibès > *tivè. I passaggi di -ia- in -è- e di -b- 
intervocale in v- sono posteriori all’introduzione dell’elemento latino nell’albanese. Cfr. 
lat. christianus: alb.*kristéné > krésté; lat. terebellam : alb. térviélé (Cordign.), rec. 
Christoph., sic.alb. turiélé, Christoph. turélë, truélé, Leotti tryélé, trivella. Questa spie- 
gazione vale anche per il genit.dativo plur. in -vè della declinazione nominale. 

Ablat. plur. sijs; è aplologia di *sés-jus. Il pronome sis usato a solo e nei composti (cfr. 
ké-sis, da questi, a-sís, da quelli) da prealbanese *Èi-si, locativo plur. atematico, invece 
di *koi-si, tema pron. ie. *ko-. 

Nomin.accus. sing. neutro tà}, da *ta-ju-; ta da primitivo alb. *tad < ie. *tod, con ai. 
tad, gr. TÓ, lat. is-tod, e alb. ta-t, illud-tuum, ta-nè, illud-nostrum, ké-td, hoc, a-tá, illud 
ete. Buzuku 46b té drúoitunitë taj, il vostro timore ; sic.alb. mistë tàj, la vostra carne. 

Nomin.accus. plur. neutro, Buzuku túoj, sic.alb. túaj. Proviene da primitivo *:6-ju-, in 
cui per il dileguo della -u- finale, la -0- tonica si allungò per compenso: *tdj, e quindi si 


1$ 


Pedersen KZ XXXVI 309, 315 segg., riporta alb. si a ie. *quei, secondo la sua teoria delle labiovelari. Ma 
affianco all’ablat. masch. e neu. si, noi abbiamo l’ablat. fem.sing. so, plur. sos, tuttora vivi sia a solo, sia 
in molti composti possessivi e dimostrativi, e oltre il gen.dat. fem. sa- nei composti sd-tè, illius-tuae, sa- 
né, illius-nostrae, a-sd-i, a quella, ké-sd-i, a questa ete. con i quali non possiamo ricostruire affatto alcu- 
na forma indoeuropea che ci dia una labiovelare seguita da vocale anteriore. L’ablat. alb. so impone ne- 
cessariamente ie. *ka (strumentale, sul modello della declinazione nominale). 
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espanse in dittongo -uo-: túoj, donde sic.alb. túaj. Alb. to continua regolarmente ie. *tā, 


nomin. accus. plur. ne. dal tema *to-, con ai. tă, avest. tà (in greco invece tå con la vocale 


breve, propria della declinazione atematica}. Buzuku 68a tè enbéthunaté túoj, i vostri 
calzari: - sic.alb. trûtë túaj, le vostre cervella. 

Il nomin. sing. fem. deriva da unica forma in tutti i dialetti: Buzuku jáoj, sic.alb. e to. 
júaj. ge. júej, rec. jůj, vostra. L'antecedente comune è #0} da *j-0-ju-, cioè j- antijato, o 
articolo fem. e ju- residuo del possessivo di 2. pers. plur. (cfr. j-6-tè. la tua. j-6-né, la no- 
stra). Nel gen.dat. Buzuku e il sie.alb. hanno la forma regolare séj da *sd-ju-. Nell’accus. 
il sic.alb. ¿j da *tán-ju-, Buzuku taj, senza nasale, come nel maschile. Nell’ablat. Buzuku 
súoj, sic.alb. súaj, da *s6-ju-. Il tosco e il ghego moderni nel gen.dat. e nell’accusat. hanno 
forme solecistiche rifatte sul nomin. sing.: gen.dat. to. súaj, ge. sej, accus. to. tia}, ge. thej. 


4) Flessione verbale 


La flessione verbale presenta così grande numero di variazioni dialettali. non solo da 
una regione all’altra, ma spesso nella stessa regione, e nelle varie colonie, che a voterle 
raccogliere tutte, coordinarle e spiegarne la genesi è uno dei compiti più gravosi per lo 
studioso di linguistica albanese, Oggi tuttavia troviamo un valido ausilio alla ricosti- 
tuzione del primitivo schema di flessione del verbo albanese nei relitti di forme arcaiche 
conservate da Buzuku, da Matranga e in parte anche da Budi e Bogdan. Qui esaminere- 
mo brevemente alcuni elementi flessivi del sic.alb. che possono apportare un non live 
contributo alla soluzione di questo problema. 


a) Presente 


Già nell’albanese preletterario vi era uno sterminato numero di verbi in ñ, come bañ, 
fare, punoñ, lavorare, mâñ, ingrassare, lýèñ, ungere, théñ, kthéñ, rivoltare, striñ, stendere, 
ele. Ma di tutti questi verbi uno solo, bañ, proveniva direttamente da una forma in -rið del- 
l’indoeuropeo (Classe XXIX di Brugmann) cioè ie. *bhanid (gr gaivo da *gavio). Tutti gli 
altri derivavano da classi verbali diverse, e solo tardi furono attratti al modello delta fles- 
sione di bañ, che divenne in certo modo il tipo universale della flessione verbale albanese. 

A comune albanese bañ (Buzuku) corrispondeva nel tosco e nel sic.alb. böñ. Esso con- 
servava nel presente ancora integra in Buzuku e nel sie.alb. di Matranga la flessione ori- 
ginaria ereditata da una suddivisione dell’ie., insieme con altre lingue, come il gotico e il lati- 
no. Pertanto Palternativa del suffisso nel presente indicativo non era nell’albanese jo/ie come 
nel greco e nell’antico indiano, ma io/i come nel latino e nel gotico. Ma cosa affatto partico- 
lare il suffisso resta io/ie nel presente del congiuntivo, e alterna tutte tre le forme io/ie/i nel- 
l'imperfetto indicativo. Da notare per altro che anche nei verbi non in -i6, Palbanese non 
aveva l’altemativa o/e, ma ofi nel presente indicativo, o/e/i nell’imperfetto, o/e nel presente 
congiuntivo”. — Moltre le fasi più antiche della evoluzione fonetica di * dhorio nell'albanese 


"Questa posizione è accertata dalla flessione dei più antichi verbi albanesi con vocale radicale -a- od -0- 


i quali per metafonesi cambiano la -a- e la -o- in -e- quando nella sillaba seguente c'era -i-. e poi ancora 
la -e-, in -i- se la -i- seguente tardò ancora a dileguare, Es. da un primitivo *dál-n-5, uscire, abbiamo sing. 
L pers. *dallo > *dallu > *dall > dal. 2. pers.*dill-is > *délli > dél, 3. pers. *dáll-it > *délli > dél, 
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impongono anche la durata per certo tempo della forma con l’accento sul suffisso, come nel- 
Voriginale indoeuropeo, con successivo regresso dell’accento quando poi invalse nell’al- 
banese la legge generale della baritonesi. — Possiamo dare ora il prospetto della flessione del 
presente dell’indicativo nellie. come continuato da Buzuku e da Matranga: 


ind. eur. Buzuku Matranga 
*bhənið bañ böñ 
*bhonís{i) ban bön 
*bhonít(i) ban bön 
*bhonibmos báñëmë böñëmë 
*bhonite bani böni 


*Lhonibntat banéné böñënë 


Nella 1. pers. sing. le fasi evolutive furono le seguenti: * bhanio> *banió > *bañó > 


#báno > *banu > ban > bön. 

La 2. pers. sing. ban è stata spiegata direttamente da *bánis, e così la 3. da *bdnit. 
Spiegazione affatto inadeguata. Un primitivo alb. *hénis o *bánit avrebbe prodotto già da 
secoli *bé. perché la -a- si sarebbe cambiata in -e- per azione metafonetica della -i- 
seguente e si sarebbe allungata per dileguo della stessa -i-, e poi la -n- rimasta in fine in 
esito assoluto si sarebbe cambiata in risonanza nasale, precisamente come zê da *zdnis (ve. 
sotto nella nota), e di più alla seconda persona plur. ponendo *bánite avremmo avuto 
decisamente nel ghego *bini e nel tosco antico *biri, con immancabile rotacismo della -r.- 
intervocale, come appunto zini e ziri da *zdnite. Siamo adunque del tutto fuori strada. La 
soluzione possibile è un'altra sulla guida della fonetica storica, positiva. della nostra lin- 
gua. Ma dobbiamo fare due premesse: 

a) Fu legge una volta nell'albanese. e durata sino a qualche tempo dopo la penetrazione 
dell’elemento latino, ma anteriore al rotacismo, che se una n- intervocale precedeva vocale 
tonica, la -n- si rafforzava in -nd-. Es. lat. honorem produsse alb. Fondor-i (fem. della de- 
clinazione in -i) e da questo successivamente con metafonesi *undéri > ndér (antico nomin. 
determ. ndéri-a), onore. È così lat.volg. manéram ha dato alb. *méndérèé > *méndyeri > 
Buzuku méndyré, maniera. (ghego mod. mënýrë sta per mënnýrë, secondo la pronuncia 


ghega moderna del gruppo -nd-. Christophoridis scriveva ancora méndyré). 


plur. 1. pers. *dél-n-0-mos > *dallamas > * dallimè > dálëmë (dúlimë, dalim, è innovazione recente), 
2. pers.*déll-i-1e > *déllit > *dilli > dili (dil-ni è forma ibrida modera), 3. pers. *dal-n-o-ntai > *dál- 
lante > *ddllanne > daléné (dalinè, innovazione). — Da ie. * gignosk-o, abbiamo 1. pers. a.alb. ngokh. 
mod. ñokh (ñoh), 2. pers. *ngókhis > ngékh, ňékh, 3. pers. *ngokhit > ngékh, ñékh, plur. l. pers. 
ngékhéméè, fidkhémé (ñőóhimë), 2. pers. *ngokhite > *ngekhit > ngikhi , nikhi (fuh-ni), 3. pers. ngékhené, 
ñókhënë (fbhinè), conoscere. Merita particolare rilievo la flessione del verbo zâ, prendere, afferrare, per 
il trattamento della nasale. Sing. l. pers. *záno > *zinu > *zan > zů, 2. pers. *zánis > *zéni > *zēn > 
zê, 3. pers. *zánit > *zéni > * zen > zê, plur l. pers. *zánamas > *zinémé > *zánmë > sfimé, 2. pers. 
*:dnite > *zénit > zini, to. ant. ziri, 3. pers. *zénanne > *zénéné > *zan-né > zfiné. È qui da fare par- 
ticolare attenzione alla riduzione della nasale in risonanza nasale dove era rimasta isolata in fine di paro- 
la, e la sua rotacizzazione nel tosco ove è rimasta ancora intervocale. — Le forme tosche moderne di 2. 
pers. plur. zir-nî, zi-ni, sono innovazioni ibride, rifatte con la sovrappsizione della pseudodesinenza -ni 
esumata dai verbi in - nið, come è avvenuto per tutti gli altri verbi: come sopra ñih-ni per antico Rikhi 
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b) Abbiamo detto che nasale in esito assoluto dopo vocale tonica nell’antico albanese 
si mutò in risonanza nasale, e ne abbiamo moltissimi esempi nell’albanese: come, lat. 
molinum: alb. *mulinu > * mulin > mufî, mulino; lat. solanum : alb. *sulénu > *sulan 
> sulà, luogo solatio, ete. Che la -n- si conservasse dopo vocale originariamente breve, è 
una fiaba, inventata per sostenere certe etimologie affermate. Abbiamo infatti ta da tan (ie. 
*tom) visto sopra, ant. alb. ka da kan (ie. *quom) “quem?”, ant. alb. ña «unum» (da ie. 
accus. *eniém) etc. nei quali la vocale era sicuramente breve sia nell’indoeuropeo che nel- 
l’antico albanese. Al contrario vediamo che ta conserva ancora la forma arcaica tan nel pos- 
sessivo di 2. pers. tan-d “illum tuum” perché qui la -n- non è in esito assoluto, ma seguita 
da consonante -d-. — Ora noi troviamo tre termini che conservano ancora integra la -n- finale 
dopo vocale tonica: Kavaja man, to. e sic.alb. mòn, gelso; ge. e to. bun, ragazzo; ge. dén to. 
de'n, animali ovini. Sono questi appunto che si svelano il segreto: la -n- qui è stata conser- 
vata perché essa qui proviene da riduzione recente di anteriore gruppo -nd-. Difatti man mòn 
provengono da com.alb. mand, forma testimoniata ancora da Christophoridis per Elbasan 
(Lex. 219); Ẹun è antica mutuazione dallo slavo cendo, ragazzo; l’attuale den era ancora dend 
quando scrivevano Buzuku e Budi. Cfr. Buzuku f. 110a iánë por si dénd, sono come pecore”. 

In conformità di quanto detto sopra dobbiamo ora ricostruire la 2. e 3. pers. sing. ban 
in *band, e la 2. pers. plur. bani in *bandi; ricostruzione che ci dà piena ragione del man- 
cato assorbimento della -n- finale in ban e del mancato rotacismo della stessa -n- in dani. 
Il rafforzamento della -n- originaria in -nd- avvenne in queste forme, naturalmente, nelle 
stesse condizioni nelle quali si verificò in ndér, méndyré e dénd, che abbiamo visto sopra, 
cioè quando l'accento nell’albanese era ancora, come nell’indoeuropeo, su la vocale -i del 


suffisso, e quindi la -n- precedeva la vocale tonica. L'evoluzione pertanto fu la seguente: 


2. sg. ie. *bhanis(i): alb. *bants > *bandis > *bándis > *band > ban, 
3. sg. ie. *bhaniz(i): alb. *banit > *bandit > *bandit > *band > ban, 
2. pl. ie. *bhanite: alb. *bantte > *bandtte > *bandite > *bannite > *banni > báni, (t0.*bònni > böni) 


La l. pers. plur. Buzuku báñëmë, sic.alb. böñëmë, dà nel com.alb.*bdfiama con lac- 
cento regresso per *bañáma da ie. *bhan-i6-mos. Da notare che in questa forma l’al- 
banese conserva l’alternativa -io- più fedelmente del latino che la sostituì con -i- (cfr. 
facimus di fronte a ie. *dhagiomos). 

La 3. pers. plur. báñënë böñënë non può riportarsi alla forma attiva ie. *bhan-id-nti, 
perché col regresso dell’accento, giusta le norme costanti della fonetica albanese, l’evolu- 
zione sarebbe stata la seguente: ie. *bhaniénti alb. *bañánti > *báñanti > *báñant > 


‘Possiamo dare ora la legittima etimologia di alb. dénd, animali ovini (pecore e capre insieme). Da ie. 


*dhaini-s “animale lattifero” continuato in ai. dhemi-h, vacca lattifera, e zd. daénus, femmina di animale 
quadrupede, si ebbe primamente in alb. *dainús > *deniis, quindi per rafforzamento della -n- protonica in 
-nd-, come abbiamo visto in ndér e méndyré da lat. honorem e maneram, si passò da *denis a *dendiis; quan- 
do poi prevalse la legge della baritonesi, si compirono le ultime fasi: *déndus > *déndu > dend. Rd. ie. 
*dhei-:dhoi- „allattare“ - Jokl LkhU 250, non sapendo della forma antica dénd di Buzuku e Budi, ricostruì 
artificiosamente il mod. dén in un supposto *dem-tà in connessione con alb. dém, torello, e lat. dama. 
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*banén > *bánë; cioè la desinenza personale sarebbe del tutto sparita. E così io penso 
che sarà stato qualche tempo; ma che poi sentendosi il bisogno di distinguere meglio le 
varie persone del verbo, per questa — come rispettivamente per altre forme — si ricorse 
alla desinenza mediale -ne (< -nne < -ntai) ripresa dai verbi deponenti di uso frequen- 
tissimo id-né, sunt, kd-né, habent, thé-né, dicunt, i quali, pur conservando la forma 
media, per il significato erano intesi come verbi attivi"*. 

Nel congiuntivo presente, meno nella seconda persona plur. (bani, böni) che è stata 


ripresa dal presente indicativo, l’albanese conservò, come abbiamo detto, l'alternativa 


tofie; ma diversamente dalle altre lingue europee, le vocali e o rimasero brevi, o furono 
abbreviate prima del loro ingresso nell’albanese; vale pertanto il seguente rapporto: 


Prealbanese com. alban. Buzuku ant. sic.alb. 
*bhon-i0 *báño bañ böñ 
*bhan-1é-sì *banès (hines) bones 
*bhon-ié-ti *banét báñë böñë 
*bhan-t0-mos *báñama báñëmë böñëmë 
*bhən-io-ntai *báñannè báñënë böñënë 


Per la 2. pers. singolare presso Buzuku troviamo due volte scritto bains (f. Tib e 47e), 
ma il tipo regolare banés è conservato in altri verbi, come f.70b té hiñës, che tu entri. — 
Anche nella l. pers. plur. Buzuku ha già la forma ridotta bajmë a f. 69d (bdimé nièriné 
enbé sënbëltýrë tanë, faciamus hominem ad similitudinem nostram); ma L. Matranga con- 
servava la forma più antica, pag. 42 tae baegnaemae, cioè të böñëmë, ut faciamus. 

Questo era il tipo di flessione primaria, nell’antico albanese, del verbo bañ, sia al pre- 
sente indicativo che al presente congiuntivo, ristabilito particolarmente col confronto di 
Buzuku e di Matranga. Successivamente le terminazioni -ñ, -n, -némé, -ni, -ñënë ete. del 


iam, kam, thom sono verbi atematici di forma media (non di forma attiva!). Le desinenze di forma attiva 
dei verbi atematici nell’ie. (meno forse la 1. pers. sing.) erano identiche a quelle delle forme attive cor- 
rispondenti dei verbi tematici. Al contrario nell’albanese le desinenze personali di questi tre verbi dif- 
feriscono grandemente da quella dei verbi tematici attivi, e non si possono spiegare con queste se non a 
capriccio, sacrificando ogni buon principio fonetico. Viceversa esse si spiegano ottimamente riferendole 
alle desinenze mediali dell’indoeuropeo. Così, sing. 1. pers. ie. -{mjai: gr. -ya alb. -me (to. merid. iamé, 
altrove iam, sum); 2. pers. ie. asai: alb. cong. -së (to. mer. të iesë, altrove tè ies, ut sis); 3. pers. ie. -tai: 
alb. -że (Buzuku ans-te, ge. ant. asté, to. osté); 1. plur. ie. -medhi (ai. -mahi): alb. -medi > -midi > -mid 
> -mi (com. ié-mi, sumus); 3. plur. ie. -ntai: alb. -nte >-nne > -ne (com. ka-në, habent). Ommessa la 2. 
pers. plur., perché nell’aibanese è da innovazione recente. Se noi invece volessimo porre le desinenze 
attive dei verbi atematici, secondo la fonetica alban., sarebbe successo questo: 1. pers. *ka-mi > *kam 
> *ka, habeo; 3. pers. *én-es-ti > *anes > *ans > *as, est (cfr. ie. *bus-e-ti > alb. m-bus, riempie; 
poiché la desinenza -ti è caduta senza lasciare traccia di sé); 1. pers. plur. *ka-mos: alb. *kama > *kamé, 
ovv, *ka-mes > alb. *kamë, habemus {e ci vuol bene della fantasia per cavarne fuori il reale kémi !}; 3. 
pers. plur. *ka-nti > *kant > *kan > *ka, habent (invece del reale kanë). Nessuna ipotesi nella linguis- 
tica albanese più di questa {che per altro Meyer attinse da Camarda} è gravida di assurdi e arbitri foneti- 
ci e morfologici. Così, è destituito di senso comune il tentativo di spiegare la -i- della desinenza della 1. 
pers. plur. da una qualche consonanza di terminazione nominale, perché proprio la prima pers. plur. non 
va mai accompagnata da soggetto nominale. Ciò se mai poteva accadere nella 3. pers. plurale. — Le fasi 
di kémi sono: *kamedi > *kamidi > * kamid > * kémid > kémi, e nei vemacoli toschi anche kimi per 
continuata azione metafonetica della vocale palatale -i-. 
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verbo bañ, suonarono come desinenze personali di un tema verbale da-, e allora quasi 


tutti i temi verbali in vocale, che in gran parte avevano perdute le proprie desinenze, pas- 


sarono alla coniugazione del verbo dan assumendo quelle pseudodesinenze come vere 
desinenze personali. Questa trasmigrazione di verbi incominciata parecchio tempo prima 
del periodo letterario a noi conosciuto, si può dire che ancora non sia finita. Ne abbiamo 
esempi molto recenti. Così nel sic.alb. noi abbiamo ancora la flessione antica del verbo Alè, 
piangere (da *qlou-0). sing. l. pers. klå, 2. klâ, 3. klâ, plur. 1. klâmë, 3. klânë; ma nella se- 
conda pers. plur. kla-ni, anche qui si è già intrusa la pseudodesinenza di ba-ni dal verbo 
bañ: mentre nel ghego c nel tosco modemi tutto il presente è già passato alla flessione di 
bañ: 1. ge. kiâj, to. kâñ, 2. kiân, kân, 3. kiân, Fan, plur. 1. kiájmë, Káñëmë, 2. kiani, kani. 
3. kiájnë, Káñënë. Da sifatto processo provengono i numerosissimi verbi in -oñ, denomina- 
tivi, propri della lingua albanese. Questi erano un tempo verbi in -0. per contrazione di -00, 
da ie. -@6. Così da ie. *spudnaiò si ebbe prima alb. *pundo, poi per contrazione *punò, in 
cui per il dileguo delle consonanti finali e, per la contrazione delle vocali, essendosi assi- 
milate la maggior parte delle forme, vi fu rimediato con la apposizione delle pseudodesinen- 
ze del verbo bañ, onde il mod. punóñ, 2. pers. punén, l. plur. punóñëmë cte. 

Successivamente dai verbi in vocale queste pseudodesinenze si propagarono anche ai 
verbi in consonante, rimasti anch'essi molto poveri di desinenze, creando così un tipo di 
coniugazione ibrida che in breve contaminò quasi tutta la lingua. Per es. la flessione anti- 
ca di khap (hap) aprire, al presente era: sing. 1. khap, 2. khap, 3. khap, plur. 1. khápëmë, 
2. khápi, 3. khápënë ; la nuova fu sing. 1. khápëň, 2. khapén. 3. khapén, plur. 1. khápňťmë 
(e khápëñëmë), 2. khdpini (rec. khdpni e khapéni), 3. khapièné (e khápëñťënë), e da queste 
poi un gran numero di varianti nei dialetti moderni per riduzione di -ñ- a -jJ- o -i-. e 
dileguo parziale o totale delle -ë- semimute!. 

La contaminazione era cominciata già prima di Matranga e di Buzuku. Tuttavia forme pri- 
marie, pure, sono ancora frequenti in questi due autori, e molte tuttora ne conserva il sic.alb., 
specialmente in Contessa Entellina. In Buzuku f. 56b abbiamo 1. pers. sing. ap. do, mentre in 
Budi è già ápiñ (da dpéri) e da questo nel ghego mod. dpi e definitivamente dpr, con una -1- 
finale che è stata assunta a funzione di desinenza della l. pers. sing. per tutti i verbi che una 
volta finivano in consonante. Nel sie.alb. abbiamo soltanto ap. Nel tosco parte ap, parte ápëñ. 

Nella 2. e 3. pers. sing. il sic.alb. ha tutt'ora khap, tu apri, egli apre, lip. tu chiedi, egli 
chiede; ma Buzuku 49a aveva già lýpën, chiedi, come oggi nel ghego merid., e da questo 
proviene la forma /ypé di Scutari. Nel ghego nord è Ljpin, invece di Aypén, modificato sulla 
prima persona Zypià, in cui la -ë- fu variata in -i- a contatto della prepalatale -i- (fenome- 
no normale nel ghego). 

Per la 1. pers. plur. troviamo ancora la desinenza primaria -ëmë in Matranga, come 
pag. 45 të jésëmë, che restiamo; e frequente in Bogdan: préssémé, aspettiamo, s6ffemé, 


%arallelamente all’albanese, nel greco mod. pioĝô divenne pioBovo e da épo si fece gépvæ. e così molti 
altri consimili. È difficile pensare che non ci siano state interferenze tra il fenomeno albanese e quello 
greco. Ma io ritengo probabile che la spinta sia venuta dall’albanese, ove il fatto è molto più diffuso che 
nel greco, non solo ma era necessario per ricostituire in certo modo le desinenze verbali; ed è manifesto 
che è stato il verbo indigeno bañ che ha fornito il modello e parte di se stesso per le nuove formazioni. 
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vediamo, etc. In Buzuku la prima -ë- era già dileguata: f. 49a Késmë, gettiamo, 52b bdés- 
më, moriamo, 49a sohmé, vediamo, etc. In Contessa continua solo la forma primaria -ém 
(da -ëmë), come khapém, apriamo vdésém, moriamo, vrásëm, uccidiamo, ete. In Piana 
invece la forma primaria è perduta.; resta solo la secondaria per tutti i verbi: khápjëm (da 
khaphémé). Nelľ Albania merid. prevalgono le forme secondarie hápñëmë, hapjéné; ma il 
tosco orientale conserva tracce delle forme primarie (efr. Kharalambi, Hist. D.V. 15 
fséhémé, nascondiamo; Grameno Var. pakz. ápëm, diamo). — Ma già in Bogdan alla 1. e 3. 
pers. plur cominciano a comparire duc nuove desinenze: rispettivamente -imë e -inë 
(hapimé, hapiné), le quali oggi ridotte a -im e -in si sono propagate a quasi tutta l'Albania 
centrale e settentrionale. Alla antica vocale tematica -ë- (háp-ë-më) fu qui sostituita la -i-, 
propagata dalle forme singolari hápiñ, kápin, di cui abbiamo detto sopra. 

La terminazione primaria della seconda pers. plur. era -i (propr. vocale tematica; la 
vera desinenza -te era già caduta, come abbiamo visto in bán-i da ie- *bhon-i-te). Forme 
primarie troviamo ancora in Buzuku e Matranga; come Buzuku 82b engiri, togliete; 
Matranga 15 sikhi, vedete; e anche nella Pericope evangelica mbiji, chiudete. Questo tipo 
di 2. pers. plur. è oggi bene conservato solamente nel ghego più settentrionale. Ma dap- 
pertutto altrove è stato scalzato dalla forma ibrida con sovrapposizione della pseudo- 
desinenza -ni prelevata da ba-ni, fate; così da khapi si fece prima khdpini c poi, per 
dileguo della prima -i- post tonica, khápni che fu scritto anche khapéni, per fluttuazione 
della -n-. Le forme in -i-ni, come noríttini, da nvras, uccidere; flittini, da flas, parlare, 
pérkittini da perkés, appartenere: jittini, da jés, restare, perittini, da pérés, tagliare, pyéti- 
ni, da pyés, domandare, ete. si trovano ancora nella Grammatica di Da Lecce. 

Nella 3. persona plurale abbiamo la stessa situazione che alla 1. plurale, salvo che 
Buzuku qui conserva meglio le forme primarie; come Buzuku 63c enbéliédéné, raccol- 
gano, 82a jéssënë, restano; 82b dpéné, danno; - Matranga sékhénè, vedono; - Contessa 
vrasén(é), uccidono, khapén(é), aprono, ete.; - centro e nord Albania hdpin, aprono, ete. 


b) Impefetto 


L'imperfetto nell’albanese ha unica forma per l’indicativo c per il congiuntivo: böña, 
io faceva, ovv. io facessi, ovv. io farci. 
La flessione dell’imperfetto dei verbi in -niò, come bañ, in Buzuku era così modella- 
ta: sing.l. pers. báñë, 2. béfiè, 3. ban, plur 1. báñimë, 2. báñitë, 3. banine. 
Da questo tipo dipende l’imperfetto sic.alb. che presenta le seguenti forme antiche e 
moderne: 
antico moderno 
bona böja 


böñè böjè 


böj böj 
böñëmë Piana böjëm Contessa böim 
böjët » boit 


cú 


böñëtë s 
böñënë ù böjën böin 
4i 


Nella 1. pers sing. alla più antica desinenza -ë, che si continua oggi nel ghego e nel 
tosco merid., il sic.alb. aveva già, come il tosco comune, sostituito la desinenza -a prele- 
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vata dall’aoristo (o perfetto); quindi böña per böñë (cfr. bana, sic.alb. bora, feci). La forma 
buzukiana bañë continua direttamente ie. #e-bhan-io-m (gr. Éparvov) attraverso le fasi 
*baniam > *báñan > *báñën > báñë. 

La 2. pers. Buz. báñè, sic.alb. (e tosco) böñè continua parimenti ie. *e-bhan-je-s (gr. 
čoaveç), attraverso primitivo albanese *banies, ove è notevole, come abbiamo già rileva- 
to, la conservazione della alternativa -ie- del suffisso. Questo è rappresentato da solo -t- 
nelle persone seguenti. 

La 3. pers. ban di Buzuku è la forma primaria in continuazione di ic.*e-bhan-it, con 
caduta dell’aumento ed evoluzione uguale a quella della 3. pers. sing. del presente indica- 
tivo; quindi *banit > *bandít > *bandit < *band > ban. Questa vive oggi solo nel tosco 
merid. bön, faciebat. — Il sic.alb. böj rimonta ad un antecedente ¥böñ, in cui la -n- finale 
primitiva era stata sostituita da -fi- propagata dalla 1. e 2. pers. sing. (böña, böñè). In Budi 
e in Bogdan la 3. pers. sing. apparisce già allungata in bán-të, con sovrapposizione della 
desinenza mediale antica -te (come alb. -ta, da ie -to), ripresa dalla 3. pers. sing dell’im- 
perf. del verbo iám, sum, che conservava ambedue le forme, attiva if da *es-i-t, e media 
is-té da *es-i-to. Più tardi questa apposizione non sodisfece nemmeno, e a banté fu sovrap- 
posta ancora la desinenza -ei dell’imperfetto medio moderno (cfr. khdp-èi, si apriva, bán- 
èi, si faceva, ete.) onde da banté si ebbe bánt-èi, e per contrazione di -ei- in -e- Ja forma 
oggi prevalente ge. bántè, to, böntè; ma nel Premetiano vive tutt'ora la forma böntèi. 

Nelle tre persone del plur. sic.alb. böñëmë, böñëtë, böñënë la vocale tematica -ë- di 
fronte ad -i- di Buzuku è una innovazione. La -ë- per sua natura indica una antica -a- od 


-e- dileguanti; ma spesso fu, direi quasi, furtivamente introdotta dagli antichi per man- 


tenere distaccate due articolazioni susseguentisi, che prima erano distaccate da vocale -u- 
o -i- andate in dileguo. Cos’ gli antichi scrivevano éstëna, ossa, dove la grafia più 
razionale sarebbe stata ést’na (da ástina, plur. di ast, osso). A questa categoria appartiene 
la -ë- di böñëmë equivalente a böñ’më da báñimë, e così nelle altre persone del plurale. 

Ma a loro volta le forme buzukiane báñimë, báñitë, baniné, erano già una innovazione 
per propagazione dell’elemento -fi- dal sing. al plurale. Le forme originarie dobbiamo 
ristabilirle in bánimë, bánitë, baniné. Queste sono ora continuate solamente nel tosco: 
bönimë, bönitë, böninë, c risalgono direttamente a prealbanese *e-bhanimos, *e-bhanite, 
*e-bhoninto (nella 3. pers. desinenza mediale, come nel presente). Anche qui il mancato 
rotacismo nel tosco impone il passaggio di bánime attraverso le fasi *banima > *bandi- 
ma > béndima > *bannimé etc. e così per le altre persone. 

[l tipo buzukiano bañimë ete. non si può essere dato direttamente, per ragioni eviden- 
ti di fonetica, da nessuna posizione dell’indoeuropeo: ie. *e-bhan-i6-mos avrebbe dato 
*bahama > *báñëmë, uguale alla 1. pers plur. del presente; ie. *e-bhanimos avrebbe dato 
bánimë, che è precisamente il tosco bönimë. Altra posizione non è possibile immaginare. 
Necessariamente quindi dobbiamo rifarci ad una innovazione. 

Del resto che la proiezione dell’imperfetto di bañ nell’indoeuropeo, quale sopra abbia- 
mo ricostruito, sia legittima, ne abbiamo le prove in altre categorie di verbi albanesi, c 
particolarmente in quelli in -t-i0, come vras (da *uera-t-i0) uccidere. In questi il passag- 
gio di -ti- seguito da vocale, in -ss- -s-, e della vocale basale -a- prima in -e- e poi in -i- 
per azione metafonetica della vocale -i- del suffisso, alternante con -20- e -te-, non la- 
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sciano dubbio sulla ricostruzione delle fasi anteriori. Il quadro genealogico dell’imperfet- 
to di vras nelle sue forme primarie, selezionate da un gran numero di forme dialettali se- 
condarie, è appunto il seguente: 


Indo-europeo? Albanese 

*e-uera-t-10-m *veratiam > *vérdssan > vrássë, vrasé 
*e-uero-t-1e-s *veraties > *vérdssès > vrassè, vrésè 
*e-yero-t-i-1 *veratit > *véréti > *vériti > vrit 
*e-uera-i-i-mos *veratimas > *vérétima > *véritimé > vritimé 

*e-uera-t-i-te *veratite > *vérétite > *véritite > vrititè 

*e-uera-i-i-n0 *»eratinta > *vérétinna > *veritiné > vritiné 

È facile rilevare ora la perfetta corrispondenza degli elementi morfologici dell’imper- 
fetto di bañ con questi di vras, i quali sono necessariamente determinati dall’alternarsi 
della -s- con la -t- nel tema e dalle variazioni metafonetiche della vocale della base. 

Le forme primarie di questo tipo esistono oggi sparpagliate nei vari dialetti. La 1. e 2. 
pers sing. vrdsé, vrésè (nella grafia antica vrássë, vrássè) erano state rilevate già da Hahn, 
parte grammaticale, pag.71-72, nel sud-tosco. 

La 3. pers. vrit è l’unica forma conosciuta da Buzuku, come, f. 56b envriti, uccideva, 
49c flit, parlava; e anche Bogdan 10 té prit, che tagliasse; 56 të mos flit, che non parlasse. 

Le forme del plurale sono vive nei dialetti toschi di Berat e Premeti e in Sicilia nella 
colonia di Contessa Entellina, che dice ancora vritim(é), vritit(è), vritinfè), con -e- finale 
muta, giusta la forma odierna dei proparossitoni. 

Ma salvo i luoghi sopra indicati per determinate forme, nel resto le forme primarie 
sono state scalzate ovunque con innovazioni ibride per contaminazione del tema del sin- 
golare con quel del plurale e per sovrapposizione delle pseudodesinenze dil’imperfetto 
dei verbi in -ñ, analogamente a quanto abbiamo veduto essersi verificato nel presente dei 
verbi in consonante. In particolare in Contessa il singolare è vritja da vrit-fia, vritjè da 
vrit-né, vritj da vrit-fi, nel quale il tema vrit- è stato ripreso dal plurale. In Piana nell’età 
di Matranga l’imperfetto era vrisfia, vrisñè, vrisj, vrisñëmë, vrisnété, vrisnéné, da un tema 
vris- sorto da contaminazione del tema vras- del singolare col tema vrit- del plurale: 
Analoghe forme ibride sono diffuse in Albania. Nel ghego nord l’imperfetto tipo bané non 
esiste più. È stato sostituito da un imperfetto sigmatico (bájsë) di cui non è luogo a par- 
lare qui, ché ci porterebbe troppo lontano dal nostro argomento. 


c} Tracce di un antico perfetto medio. 


Invece dell’aoristo sigmatico medio pésé, io vidi, in Buzuku troviamo un residuo di anti- 
co perfetto pàè, chè è continuato tutt'ora in Contessa Entellina nella forma contratta pê. 
Parimenti nei canti tradizionali della stessa colonia invece di /@sé, è detto lê, io lasciai. 


Così nel canto popolare alla Morea: “O è búkura Moré, - kë kur të lè, - mò nuk të pê” O 


n 


?° La proiezione nell’ie. riguarda particolarmente gli elementi morfologici. L'alb. vras impone teoricamente 
una base *yerā-: *uera-, in connessione certa con alban. vérrhé, ferita (da uor-na) ma siamo ancora lon- 
tani dal poterne stabilire confronti di qualche probabilità con termini di altre lingue indoeuropee. Cfr. 


Tagliavini, Alb. Dalm. 289. 
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bella Morea, da quando ti ho lasciata, io più non ti ho veduta. pâè (nella grafia di Buzuku 
paae) e lê stanno rispettivamente per *pávè e *láve, morfologicamente antichi perfetti di 
forma media con suffisso ie. -u-ai, come lat. n6-v-1, amä-v-ī e simili. 


d) Futuro 


La lingua albanese ha perduto il futuro originario, ereditato dall’indocuropeo. Lo ha 
sostituito con due forme perifrastiche: luna con V’ausiliare kam, avere, futuro di neces- 


sità; l’altra con l’ausiliare duo, volere, futuro volitivo, di spontaneità. Buzuku e il sic.alb. 
conservano ben distinte nella forma c nel significato queste due specie di futuri; mentre 
il ghego moderno ritiene solamente il primo, e il tosco il secondo. Fs. futuro di necessità, 
Buzuku 71b Zoti kâ mè na è dané, Dio ce lo dara (dovrà dare); id. Congedo fin. iú kini 
mè géguné, voi ascolterete; - L. Matranga 27 kémi të anastisèmi, risusciteremo {dovremo 
risuscitare), ib. kánë të véné, andranno (oggi nella forma popolare: ka anastisèmi, ka 


véné). Futuro volitivo: Buzuku 70b hiné sé u duo të përafrón atá en déut, ecco che io li di- 
sperderò (di mia volontà) dalla faccia della terra; ib. u duo stèl dítënë è éýkit, io apporterò 
il giorno del giudizio. — Sic. alb. Chetta: kaha do të vémi e kaha do të zööm, dove andrem- 
mo e dove prenderemo (oggi popolarmente do vémi e do zéim). 

La presenza simultanea di ambedue queste specie di futuri sia nell’antico ghego 
(Buzuku), sia nell’antico tosco (sic.alb.) sconvolge appieno l’ipotesi di Sandfeld 
(Linguistique balcanique, 180-83) che ritenendo il primo, con l’ausiliare avere, esclusi- 
vo del ghego (nord) e il secondo, con l’ausiliare volere, esclusivo del tosco (sud) attribui- 
va a questo una origine determinata da influsso greco-moderno. Poiché al contrario 
ambedue questi futuri appartengono all’antico comune albanese, pare il caso di sostenere 
con Weigand l'ipotesi inversa, dell’influsso dell’albanese sul greco-moderno, che 
Sandfeld, non conoscendo l’antico albanese, troppo si affannava a minimizzare. 


e) Participi 


Nci verbi in -ñ il ghego forma il participio passato in -m, il tosco in -ré, come bañ, fare, 
plep. ge. bam, to. bôrë (grafia corrente bërë), fatto; bèkóñ, benedire, ptep. Buzuku Bekriora, ge. 
bèkitem, rec. bèékàm, to. bèkúarë, benedetto. — Il siculo-albanese, insieme con i dialetti albane- 
si del Motise e della Calabria, conserva ambedue i participi, ma esattamente l'uno in funzione 
aggettivale è sostantivata, come in Zot i bèkiam, Dio benedetto; i ndélémi, il perdonato, cioè, 
il defunto; i malkúami. il maledetto, cioè il diavolo; virgéra è Fhiriamè (Matranga 30) la 
Vergine colma di grazia; l’altra in funzione verbale, come kam börë, ho fatto, è bèkúarë. 
benedicendo, për  bèkiaré, per benedire; bèkúarë klóftë émëri it, sia benedetto il tuo nome. 

Bisogna ammettere che nel comune albanese fossero in uso ambedue queste forme par- 
ticipiali, come oggi nel sic.alb., e che coll’andar del tempo, nell’Albania del Nord sia 
prevalsa una forma, e laltra nel Sud. F che anche il ghego un tempo nei verbi in -ñ 
possedesse il participio in -né, corrispondente al tosco -ré, ne abbiamo tracce evidenti. 
Così da lYè, ungere, c’era il participio ghego i lýènë (to. i lýèrë), unto, di cui vive it neu- 
tro sostantivato {ë Lýèni-të (sie.alb. té lýèri-të) Punto, lo strutto. Dall’antico i /@né (to. i lârë) 
lavato, prtep. del verbo /@à. lavare, abbiamo nella Malisia Made il neutro plur. cè lâna-të, 
cioè l’acquarone in eni sono stati cotti gli alimenti e che serve per risciacquare le stoviglie, 


lavatura di piatti (in Piana si dice fatiré, che proviene direttamente da lat. /auzuram). 
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Della forma del participio allungata in -muné (come ge. bámunë, fatto) non vi è trac- 
cia nel sic.alb., come del resto non ce n'è nemmeno in Buzuku, né in Budi, né in Bogdan. 
È una forma che comparisce negli scrittori ghegi del sec. XVIII, ed oggi ancora in uso in 
Elbasan. Pertanto, contrariamente a Jokl (Beiträge zur alb. Gramm., in IF XXXVI, 1916) 
che vedeva in -munë una continuazione del morfema participiale ie.-meno-a, io penso che 
si tratti piuttosto di una innovazione recente, avvenuta per sovrapposizione della desinen- 
za -unë dei participi dei verbi in consonante ai già participi in -m dei verbi in vocale o in 
-n preceduta da vocale; quindi spiego bd-m-uné, fatto, come formato da bâm più la 
desinenza -unë di khdp-uné, aperto, e simili. 

Parimenti non esistono nel stc.alb. le forme participiali accorciate, quali nel ghego: 
hdapé, aperto, invece di hdpuné, bâ, fatto, invece di bâm, bèkúe, benedetto, invece di 
bèkitem, etc., e non esistevano parimenti in tutto il ghego antico, come è manifesto da 
Buzuku, Budi e Bogdan, i quali conoscono solamente le forme intiere. Le forme accorcia- 
te vengono fuori ben tardi, e non suffragano punto l’ipotesi di Jokl, 1. c. secondo la quale 
hápë sarebbe stato quondam nominativo, e Adpuné quondam accusativo. Le forme accor- 
ciate, come hapë si adoperano dopo l’ausiliare kam, avere, per formare i tempi composti, 
come kam hapé, ho aperto, e qui sarebbe stato più logico attendersi l’accusativo che il 
nominativo. lo opino che qui alla eliminazione del suffisso -unë o -m del participio nel 
samdhi sintattico abbia influito lo stesso fattore psicologico di cui abbiamo detto avanti. 
Poiché la funzione participiale del verbo retto è indicata esplicitamente dal verbo 
reggente, il suffisso proprio di tale funzione poté essere eliminato. 


f) — Forma medio-passiva 


La forma verbale così detta medio passiva nel siculo-albanese ha solo valore mediale o 


transitivo; come tritèm, mi uccido, nglátèm, mi allungo, ndédèm, mi trovo per caso, bonèm, 


divento, gégèm, ascolto, i&m, sono, kam, ho, thom, dico, etc. E nessuna di queste voci è 
capace di prendere senso passivo; diversamente da quel che avviene nel ghego e nel tosco, 
in cui ad es. vrítèm significa tanto “io mi uccido” quanto “io sono ucciso da un altro”. 

La forma passiva nel sic.alb. si forma invece come in italiano, col participio di un verbo 
e l’ausiliare tam, essere. Es. L. Matranga 43 aió mè të tiérat na istè neiérrhé për paksimit 
è na isté dönë khiri è té tiéra duratilé, quello (il peccato originale) con gli altri ci viene leva- 
to per mezzo del battesimo e ci viene data la grazia e altri doni. - id. 21 klé zönë spîrtit séit, 
klé vönë n krik, fu concepito per opera dello spirito santo, fu messo in croce; - id. 38 ka të 
iĉtë ndérturé, deve essere onorato. 

Che questo fosse una volta l’uso del comune albanese lo desumiamo anche da Buzuku 
e gli scrittori gheghi più antichi, presso i quali, benché già si trovi la forma media usata in 
senso passivo, è luttavia ancora frequente l’uso del passivo formato con l’ausiliare idm. Es. 
Buzuku 109d diériè enbé héré Ki ordénuom klé en sinë zot, sino al tempo che fu stabilito da 
Dio; - id. 110a è mortaja klé hiékunè en Israélit, e la peste fu rimossa da Israele; - id. 69c 
klofiè bàm dritë, sia fatta la luce; 

- id. 50a è bèkóva è të iêtë bèkúom, lho benedetto e sarà benedetto. — Budi Rit. rom. 
7, sé si dihèné me kiénè sërbýèm, così come devono essere amministrati. — Bogdan 25 kié 
rënúem, fu precipitato. — Sicché è da ritenere che il significato passivo preso oggi dalla 
forma mediale nel ghego e nel tosco sia una innovazione avvenuta in epoca non molto 
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antica, presso a poco nell’età di Buzuku, e posteriore alle prime immigrazioni di albane- 
si in Sicilia. — Questa constatazione conforta molto l’ipotesi corrente, che la forma media- 
le albanese sia stata primitivamente una forma secondaria passiva sorta dalla fusione di 
un participio con l’ausiliare idm, come vritèm da vrité + iam, e che il significato media- 
le si sia svolto posteriormente da quello passivo. Storicamente l’ipotesi è falsa. À parte 


ciò, essa contiene insuperabili difficoltà morfologiche e fonetiche; ma di queste diremo 
altrove. 


Conclusione 


Molti altri rilievi, anche dal punto di vista lessicale, sarebbero da fare ancora sui dialet- 
ti siculo-albanesi. Ma l’occasione che ha dato motivo a questo lavoro non ci consentiva di 
più oltre dilungarci sull’argomento. Ma da quanto siamo venuti sin qui esaminando, è facile 
rilevare l’estensione di ciò che abbiamo annunciato in principio, che cioè esiste una grande 
affinità tra il ghego antico di Buzuku e i dialetti siculo-albanesi, particolarmente nella fase 
loro più antica. Questa affinità si spiega con l’accertamento che il dialetto di Buzuku e le 
parlate siculo-albanesi per molti elementi rappresentano da vicino il comune albanese, 
anteriore alla suddivisione nei dialetti moderni di Albania, che per la loro più rapida 
evoluzione e numerose novoformazioni si sono di più allontanati dal ceppo comune. 

Tenuto conto che noi poniamo la sede di Buzuku in un estremo, nel Nord-est 
dell’ Albania, e le sedi primitive dei siculo-albanesi nell’estremo opposto, nel Sud-ovest 
dell’Albania, e poi vediamo questi lontano, in Sicilia, senza più frequenti comunicazioni 
con la madre-patria, possiamo darci bene ragione della conservazione di elementi lin- 
guistici arcaici in Buzuku e nel siculo-albanese col criterio delle zone periferiche, le 


quali quanto più sono lontane dal centro di irradiazione, tanto più si mostrano conserva- 
trici e aliene da innovazioni. 


Una cosa per altro ci pare che risalti ben chiara da questo breve saggio: l’importanza 
dello studio dei dialetti albanesi — ancora poco progredito — nei riguardi della linguisti- 
ca albanese in generale. Esso ci porta a risultati spesso inattesi e ci costringe ad abban- 
donare posizioni che sembravano già acquisite, avviandoci a nuovi e più sicuri orienta- 
menti, il che non può dispiacere a chi nell’indagine scientifica ha di mira l’avvicinarsi 
più che possibile al vero. 





Matteo Mandalà 


La tradizione manoscritta e a stampa 
dei canti sacri siculo-arbéreshé 


Premessa 


Due sono i tratti principali che caratterizzano la letteratura arbéreshe nel corso del suo 
svolgimento storico: il motivo risorgimentale, dominante soprattutto nel secolo del 
Romanticismo, e quello religioso, sacro, che accompagna questa letteratura dai suoi albo- 
ri cinquecenteschi sino ai giorr: nostri. Si potrebbe dire che mentre il primo è il risultato 
di un'elaborazione intellettuale e politica, direi ideologica, che trova il suo culmine nella 
dichiarazione d'indipendenza dell'Albania (1912) riaffiorando talora tra i contemporanei 
quale richiamo nostalgico nei riguardi dell’antica madre patria, il secondo si configura 
come una immediata, naturale e istintiva rappresentazione della realtà storico-culturale e, 
ovviamente, religiosa nel contesto della quale gli Arbéreshé trovavano nel passato, e tro- 
vano tuttora, almeno due delle ragioni profonde della loro identità: l’appartenenza al rito 
greco—bizantino e l’uso della lingua albanese tanto nelle divine liturgie quanto in quelle 
pratiche che per comodità definiamo “paraliturgiche” e che senza soluzione di continuità, 
temporale e spaziale, ritroviamo documentate nella letteratura arbéreshe di Sicilia. 

A confortare questa ipotesi sovvengono i risultati, numerosi e significativi, degli studi 
compiuti in questi ultimi decenni, risultati che ancora oggi, soprattutto per quanto riguar- 
da l’ambito arbéresh della Sicilia, promettono di accrescersi ulteriormente grazie alle 
ricerche tuttora in corso presso vari archivi e biblioteche privati e pubblici. Nelle pagine 
seguenti si darà conto di quei risultati che possiamo ritenere definitivi, ma non si trascu- 
rerà di menzionare, seppure sommariamente, quelle indagini che potrebbero fornire 
importanti spunti per avanzare nuove interpretazioni storiografiche circa lo svolgimento 
storico della letteratura siculo-albanese e, soprattutto, per tracciare in modo più esausti- 
vo i percorsi della tradizione manoscritta e a stampa dei canti sacri siculo-arbéreshé. 
Sicché, nel tentativo di evitare una mera elencazione di dati bibliografici o archivistici, 
si è ritenuto più aderente allo spirito di questo convegno, da un lato, rintracciare le pro- 
fonde — e fino ad oggi, poco note — connessioni tra i vari periodi storici e la sostanzia- 
le dipendenza che le fasi più recenti evidenziano rispetto a quelle precedenti, e dall’al- 
tro ricostruire i nodi della rete attraverso la quale, specie nel Sette- e nell'Ottocento, si 
sono potute realizzare le condizioni della produzione e della trasmissione di una cultura 
letteraria religiosa, in gran parte paraliturgica, qual è quelia creata dagli Arbéreshé di 
Sicilia, giuntaci frammentaria e talora persino incompleta. 

I documenti dei quali ci occuperemo hanno richiesto e tuttora richiedono studi inter- 
disciplinari, e ciò esalta ulteriormente il loro valore e la loro importanza: lo storico e il 
critico della letteratura li hanno esaminati nel loro aspetto “letterario” al fine di scoprir- 
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vi il grado di “letterarietà”; il linguista vi ha trovato materiali per i suoi studi sui dialet- 
ti arbëreshë; il filologo si è premurato di ricostruirne i testi per consegnarli a edizioni cri- 
tiche affidabili. Non è mancato l’apporto dello storico della cultura arbéreshe, il cui com- 
pito appare tra i più suggestivi: rintracciarvi il significato del’ impegno culturale prolun- 
gato e appassionato di più generazioni di Arbéreshé e così ricostruire, dal punto di vista 
dell’antropologia culturale, quelle attività che, sviluppandosi gradualmente dal 


Cinquecento ai giorni nostri, diedero vita e resero concreta l’affermazione di uno specifi- 
co e originale processo di Bildung culturale e religiosa presso le comunità albanesi di 
Sicilia. 


Le origini (secoli XVI e XVII) 


IT primo testo “paraliturgico” prodotto in ambito arbëresh è la Canzona spirituale 
dell'ÉÈ mbsuame e krështerë (1592). Autore della Canzona e della traduzione del 
Catechismo di Diego de Ledesma fu Luca Matranga, papàs originario di Piana degli 
Albanesi. Si tratta di un componimento poetico che Matranga pose subito dopo la Lettera 
dedicatoria nella redazione manoscritta, si suppone quella autografa, e che invece gli 
anonimi redattori esclusero dalle altre due varianti manoseritte, anch'esse rinvenute con 
la prima nel Codice Barberini latino 3454 della Biblioteca Apostolica Vaticana. Sulla 
base del fatto che la Canzona non compare nel testo poi stampato nel 1592 dall’editore 
romano Guglielmo Facciotto, si desume che la variante manoscritta poi effettivamente 
pubblicata sia stata la terza e non quella autografa. 

Trascurando gli aspetti linguistici (dopo il Meshari di Gjon Buzuku. il catechismo del 
Matranga è il più antico monumento linguistico dell’albanese), Vimportanza di questo com- 
ponimento è notevole: in primo luogo, la Canzona si accredita come la prima attestazione 
di un'elaborazione poetica che, dal punto di vista tecnico, è dotata di letterarietà (strofe otta- 
va di endecasillabi a rima alternata), con ciò distinguendosi nettamente da quella tradizio- 
ne di canti tradizionali trasmessi oralmente, noti come canti del Ciclo della vecchiaia. 

In secondo luogo può ben essere giudicato come il primo canto sacro “paraliturgico” 
della tradizione siculo-albanese: in esso è esplicitamente rivolta un’esortazione ai fedeli 
— ai buoni cristiani, agli uomini e alle donne — affinché ascoltino la “messa” — in 
arbëresh “të shihi” “vediate, osserviate” — e così conoscano le bontà del Signore. Finora 
questo secondo aspetto della Canzona è stato poco esaltato dagli studiosi, ma a ben con- 
siderarlo, si tratta di un aspetto assai decisivo per comprendere l'origine di una tradizio- 
ne che nei secoli successivi, anche grazie all’influsso della tradizione che si sarebbe svi- 
luppata in Sicilia, e non solo, avrebbe ottenuto grande successo e notevole fortuna. 
Jelaborazione del componimento fu certamente ispirata dalle raccomandazioni formula- 
te dai padri della Compagnia di Cesù incaricati in Italia come in Sicilia ad organizzare le 
scuole della “dottrina cristiana”. Fra le tante, una in particolare suggeriva di comporre 
testi poetici corredati di melodie al fine di recitarli per strada e così attirare l’attenzione 
dei fedeli, soprattutto dei giovani, invitandoli a seguire le lezioni di catechismo. La natu- 
ra di questi canti era didascalica, come si è potuto osservare nella Canzona, ma attraver- 
so la semplicità del messaggio si veicolavano concetti clementari della dottrina cristiana 
che, per affinità di contenuti, ben si disponevano non soltanto ad esortare i fedeli a segui- 
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re il corso di catechismo quanto a prepararli all’avvento della pratica liturgica, il che è ben 
evidenziato nella Canzona dall’esplicita esortazione a seguire la “messa”. Inoltre occorre 
tener presente che nell’E mbsuame e krështerë compaiono altri testi che, sempre relativa- 
mente alla celebrazione della messa, risultano cruciali: si tratta del Credo “Pistevoné”, del 
Padre Nostro “Paterimoné”, dell’Ave Maria “Theotogené”, della Salve Regina “Falemi 
Perëndeshë”, che ad eccezione dell’ullimo sono caratterizzati, sin dal titolo, da una termi- 
nologia ecclesiastica che si richiama immediatamente alla tradizione greco-bizantina. 

Il componimento di Luca Matranga è l’unica testimonianza pervenutaci per il XVI 
secolo, mentre per il secolo successivo non si dispone di nessun’altro documento in lin- 
gua albanese. Ciò non vuol dire né che non siano stati prodotti altri testi in vernacolo 
albanese tanto meno che l’arbéresh non fosse più adoperato nelle celebrazioni liturgiche 
e paraliturgiche. Benché nessuna prova documentale è stata ancora ritrovata, è sufficien- 
te richiamare la testimonianza del calabrese Girolamo Marafioti — secondo il quale gli 
Albanesi di Calabria «fanno gl’uffici} della Chiesa secondo l’uso della loro lingua, la qua- 
l’è molto differente dall’uso latino e greco»' — per ritenere valida l’opinione di Dhimitèr 
S. Shuteriqi circa l’esistenza di testi (liturgici e paraliturgici) in lingua albanese”, gli stes- 
si che circolarono nei diversi ambiti regionali albanofoni. Allo stato attuale delle nostre 
conoscenze non sappiamo sc l’opera stampata del Matranga sia stata utilizzata anche in 
Calabria, ma è certo e documentato almeno sino alla seconda metà del XVII secolo, l’uso 
che si fece di essa in ambito siculo-albanese: recenti studi hanno infatti ampiamente 
dimostrato che il sistema grafico alfabetico di alcune iscrizioni in lingua ritrovate a Piana 
degli Albanesi risulta identico a quello adoperato da Matranga”. 

Una menzione speciale meritano le tre canzoni rinvenute nel Codice chieutino e da 
Nicolò Figlia attribuite a Nilo Catalano (kënkëzë t’Arbreshja najerrè kaha Monsinjur Nili çë 
kle Abat Shën Basiljit horësë Munxifsit). Composte senza dubbio verso la seconda metà del 
XVII secolo — Catalano, comè noto, morì in Albania nel 1694 —, furono copiate da un 
manoscritto compilato dall’Abate di Mezzojuso, probabilmente dallo stesso andato perduto 
e menzionato da Giuseppe Schirò col titolo di Lessico manoscritto Albanese-italiano ed 


Italiano-albanese". Benché da un punto di vista storiografico rimanga aperta la questione 
intorno al manoscritto che il Crispi prima, e lo Schirò poi attribuirono all’Abate di 


Girolamo Marafioti, Chroniche et antichità di Calabria. Conforme all’ordine de’ Tetsi greco, & latino, rac- 
colte da’ più famosi scrittori antichi, & moderni [...], in Padova, MDCI, pp. 273-274. La prima edizione 
dell’opera del Marafioti è però del 1595. 

Cfr. Dhimitër S. Shuteriqi, Shkrimet shqipe né vitet 1332-1850, Tiranë, 1976, p. 55 e Idem, “Mbi jetën dhe 
veprën e Lekë Matrëngës” in Studime Filologjke”, nn. 1-2 (1999), Tiranë, 1999, p. 144. 

Cfr. Matteo Mandalà, ‘Jeta dhe vepra e Lekë Matrangës sipas të dhënave të reja arkivore dhe bibliografi- 
ke”, in Studi in onore di Antonino Guzzetta, (a cura di Francesca Di Miceli e Matteo Mandalà), Helix 
Media Editore, Palermo, 2002, pp. 289 e sgg. 

Il ms. del Catalano, infatti, nel 1791, appartenne ad un certo Scariano da Palazzo, nel 1923 ne dichiara il 
possesso il poeta Giuseppe Schirò, ma non è stato ritrovato nel suo archivio. Non è facile stabilire, infat- 
ti, dalle poche e lapidarie informazioni dateci dal Crispi e dallo Schirò, se nel manoscritto del Catalano 
comprendente il Lessico, la traduzione nell’alfabeto greco di due ottave tratte dal Cuneus Prophetarum del 
Bogdani e il Canto di Paolo Golemi, fossero contenute anche le tre canzoni comprese nel Codice. A nostro 
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Mezzojuso, queste canzoni acquistano ulteriore significato trattandosi dell’unica e perciò 
preziosa testimonianza dell'attività creativa del Catalano, la cui figura sino ad oggi è stata 
considerata più in relazione all’attività pastorale ed ecumenica svolta in Albania che al con- 
tributo notevole che egli assicurò alla ricerca lessicografica e alla produzione letteraria. 

Circa gli aspetti letterari non possiamo dire molto giacché i pochi documenti di cui 
disponiamo non sono certo sufficienti per esprimere una valutazione critica completa e 
approfondita. Ciò che in via generale può essere rimarcato riguarda la stretta relazione 
esistente tra queste canzoni e la vita concreta della società meridionale e contadina ita- 
liana: le invocazioni dirette alla Madonna affinché facesse piovere durante il mese di 
maggio per favorire la crescita del grano e per alleviare le sofferenze degli uomini, costi- 
tuiscono un tema che palesa non già una visione estetizzante e mistica della vita, come 
farebbe supporre un'ipotesi di lettura fortemente “biografica” dell’opera dell’ Abate, 
bensì, molto più semplicemente, i modi attraverso cui si esprimeva la religiosità popola- 
re della società contadina, una condotta praticata diffusamente nella Sicilia del XVII 
secolo e tra le stesse comunità siculo-albanesi?. 


Il Settecento 


Dopo il periodo di stasi o, se si vuole, di relativo silenzio che abbraccia il Seicento, si 
registra un fiorire di attività letterarie lungo il Settecento, che senza tema di smentite 
potremmo definire il secolo d’oro della letteratura arbéreshe. Mancano ancora degli studi 
approfonditi sulle ragioni che determinarono — soprattutto in Sicilia, ma anche in Calabria 
—, la nascita e l’affermazione di un ampio movimento culturale che, sorto all’insegna del- 
l’ispirazione religiosa, impresse tracce così profonde tanto da influenzare ¢ condizionare la 


avviso è da scartare la congettura che il Catalano sia stato autore di un secondo manoscritto, poi utilizzato 
dal Figlia, ma della cui esistenza siano rimasti all’oscuro il Crispi e lo Schirò. Rimane più probabile un’al- 
tra ipotesi, e cioè che anche queste canzoni fossero comprese tra quelle di cui riferisce il Crispi, e che lo 
Schirò, per motivi che non conosciamo (ad esempio, a causa della perdita di aleuni fogli del manoscritto), 
non ne abbia avuto notizia. Cfr. Giuseppe Crispi, “Memoria sulla lingua albanese di cui se ne dimostra 
l’indole primordiale e se ne rintraccia la rimota antichità sino ai Pelasgi, ai Frigi, ai Macedoni e agli Eoli 
primitivi, che la sostituisce in gran parte madre della lingua greca” in Opuscoli di letteratura e di archeo- 
logia, Palermo, 1836, p. 127, n. 1 e Giuseppe Schirò, Canti tradizionali ed altri saggi delle colonie alba- 
nesi di Sicilia, Stab. Tip. Luigi Pierro & Figlio, Napoli, MCMXX[HI (r. a. Palermo-Piana degli Albanesi), 
p- LXII e Idem, Della lingua albanese e della sua letteratura anche in rapporto alle colonie albanesi 
d’Italia, in Studi Albanesi, vol. II, Roma, 1932, p. 118. Certo è che confrontando je ottave del Cuneus 
Prophetarum di Bogdani e le ottave del Codice attribuite al Catalano, non si riscontra alcuna identità, 
anche se si considera in senso molto ampio il parere dello Schirò («trattasi di traduzione alquanto modi- 
ficata»). Il che ci spinge a supporre che il Catalano fu oltre che un amanuense, un originale compositore 
di versi. 

Durante le ricerche che abbiamo condotto nel triennio 1983-1986 presso l'Archivio del Seminario Greco- 
Albanese di Piana, ci siamo imbattuti frequentemente in notizie che confermano tali pratiche religiose. 
Nel 1604 nell Università della Piana dell’Arcivescovo, l’attuale Piana degli Albanesi, fu organizzata una 
processione di ringraziamento alla Madonna dell’Itria, protettrice del pacse, «per il miracolo della grazia 
dell’acqua» che metteva fine ad un lungo e disastroso periodo di siccità: efr. Archivio Storico del 
Seminario Greco-Albanese di Piana degli Albanesi, Sezione Manoscritti Antichi, Liber juratorum 1603- 
1604, f. 63r. 
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successiva letteratura romantica, persino anticipando alcuni dei temi che caratterizzano tout 
cour il periodo romantico. Pur senza entrare nel merito di questi aspetti, che per l’appunto 
richiedono ulteriori indagini, è opportuno tuttavia segnalare il fatto, in sé significativo, che 
alcuni studiosi, riferendosi a questa fase dello sviluppo storico della letteratura albanese, 
abbiano fatto ricorso al termine “pre-romanticismo” sia per evidenziare le innovazioni 
apportate dal riesame storiografico tuttora in atto circa la valorizzazione delle specificità di 
quest'epoca storica e sia, in particolare, per segnalare come la graduale transizione che 
accomuna alle altre letterature europee coeve sia ben presente nella letteratura albanese. 

Il Settecento arbéresh è il secolo che registra il primo, grande e fortunato tentativo di 
fondare “istituzioni” culturali deputate al compito di difendere, valorizzare, studiare e 
divulgare la cultura religiosa greco-bizantina e l’identità linguistica delle comunità italo- 
albanesi. Si trattò di un tentativo che, da un lato, si concretizzò attraverso l’erezione di 
importanti istituti, che affiancheranno quelli già sorti nei secoli XVI — il Collegio greco 
di S. Atanasio a Roma (1572) — e XVII — il Monastero basiliano a Mezzojuso (1647). 
Nel 1716, grazie all’impegno e alla tenacia di padre Giorgio Guzzetta, viene fondato 
l’Oratorio filippino per i sacerdoti celibi di rito greco-bizantino, che inaugura l’esaltante 
stagione che nei decenni successivi favorirà il risveglio culturale delle comunità albane- 
si di Sicilia; due anni dopo, nel 1718, papàs Antonino Brancato avvia il suo progetto di 
erezione di un Collegio di Maria, che sarà ufficialmente istituito soltanto più tardi, preci- 
samente tra il 1731 e il 1733, a causa delle resistenze oppostegli e superate grazie al 
sostegno ricevuto da padre Giorgio Guzzetta. Una svolta decisiva si ebbe negli anni ?30 
del Settecento quando in Calabria fu fondato il Collegio Corsini di San Benedetto Ullano 
(1732) e a Palermo il Seminario Greco-Albanese di Palermo (1734), quest’ultimo sorto 
ancora grazie alla costanza e lungimiranza di padre Giorgio Guzzetta. 

«La presenza in Calabria e in Sicilia di queste due importanti istituzioni [...| garantì 
alle comunità albanesi di queste due regioni una proficua e stimolante circolazione di 
opere e di idee e una cospicua eredità culturale, che ci permette anche di capire il rile- 
vante e qualificato apporto dato, tra il XVII e il XIX secolo, dagli intellettuali italo-alba- 
nesi all’approfondimento della specificità etnica, religiosa, linguistica e culturale della 
propria nazione»”. Oltre alla formazione di una fitta schiera di intellettuali, i due istituti 
svolsero un ruolo fondamentale che, da un lato, elevò al rango di studio scientifico la sto- 
ria, la cultura religiosa, la lingua degli Albanesi d’Italia, favorendo ricerche che si con- 
elusero, soprattutto in Sicilia, con la stesura di monumentali opere — fra le quali degne 
di menzione sono quelle giunteci manoscritte di padre Giorgio Guzzetta, di Paolo Maria 
Parrino e di Nicolò Chetta — che riscoprivano valori, miti e simboli di una cultura nazio- 


nale poco indagata e conosciuta. Dall'altro assecondò la realizzazione di un'efficace orga- 


nizzazione della circolazione della produzione letteraria, la quale, attraverso una rete di 
rapporti al cui vertice si collocava il Seminario palermitano e grazie ad un estenuante 
lavoro amanuense che garantì la riproduzione dei testi, non solo ebbe ampia divulgazio- 


b 


Francesco Altimari, “Il movimento culturale della Rilindja e il Collegio di S. Adriano nella prima metà del seco- 
lo XIX”, in Studi sulla letteratura albanese della «Rilindja», Quademi di “Zjam”, 11, Cosenza, 1984, p. 83. 
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ne nelle cinque comunità albanesi di Sicilia, nelle quali ancora oggi in parte permane quale 
patrimonio “orale”, ma assunse le caratteristiche di una vera e propria tradizione letteraria, 
che per lungo tempo si conservò manoscritta, raggiungendo — purtroppo tardivamente e par- 
zialmente — gli onori della stampa soltanto a partire dalla seconda metà dell'Ottocento. 

Quanto siano stati importanti e decisivi i riflessi della svolta epocale segnata dalla fonda- 
zione delle sullodate istituzioni per la sopravvivenza in Sicilia — e, ovviamente, in Calabria 
— della cultura religiosa greco-bizantina e dell'identità linguistica albanese lo si desume age- 
volmente dal forte radicamento che ancora oggi esse vantano. Non altrettanto agevolmente si 
intuisce la gran mole di lavoro che i papàs del Settecento dovettero svolgere all’interno delle 
loro comunità per garantire continuità all’eredità culturale ricevuta dai loro predecessori e, nel 
contempo, rinnovarla e rinvigorirla. Soltanto in seguito al rinvenimento, in verità anch'esso 
piuttosto tardivo, e allo studio della notevole e ricca produzione dei documenti manoseritti set- 
tecenteschi — ma anche di quelli cronologicamente seriori che, direttamente o indirettamen- 
te, da quelli discendono — si è resa possibile la ricostruzione di una florida attività letteraria 
e, con essa, di una delle più suggestive pagine di storia della cultura arbëreshe. 

Al centro di questa attività si colloca la figura di padre Giorgio Guzzetta, al cui merito 
vanno ascritte non soltanto le fondazioni delle istituzioni poc'anzi menzionate, ma anche la 
costante promozione delle ricerche in ambito storico-culturale e la sollecitazione della pro- 


duzione letteraria di ispirazione religiosa. Guzzetta non scrisse alcun componimento poeti- 


co, ma è significativo il fatto che avesse scelto quale principale collaboratore Giorgio Nicolò 
Brancato (1675-1741), arciprete del Cazalotto (Piana degli Albanesi), senza dubbio il mag- 
giore rappresentante della letteratura religiosa arbéreshe di questo periodo, il poeta che 
«seppe trasformare con tanto buon gusto e con tanta arte i componimenti stranieri di cui si 
avvaleva, da renderli propri e da assicurarsi» — secondo Giuseppe Schirò — «uno dei 
primi posti fra i poeti albanesi, non esclusi quelli della Madre Patria»*. 

Brancato compose diversi canti sacri i cui testi, però, ci sono pervenuti prevalente- 
mente attraverso le copie eseguite da diversi amanuensi, che li ricopiarono, più o meno 
fedelmente, nei loro manoscritti. Ciò ha lasciato supporre che l’Arciprete del Cazalotto 
fosse stato un pocela piuttosto estemporaneo, avvezzo a declamare versi più che a traman- 
darlì per iscritto. In realtà il recente rinvenimento di un duplice fascicolo manoscritto 
autografo con il testo di due varianti del canto E-XIII del Codice chieutino dimostra il 
contrario, e cioè che Brancato avesse effettivamente raccolto le sue composizioni in uno 
o, come è più probabile, in più manoscritti irrimediabilmente andati perduti. ipotesi è 
avvalorata da numerosi indizi, che qui si trascura di illustrare compiutamente ma per i 
quali, oltre agli accenni che seguono, si rinvia ad uno studio in corso di pubblicazione’. 


Ecco la testimonianza di Nicolò Chetta: «Spesso dilettavasi [Pietro D'Andrea, “nativo di Cimarra dell'Epiro”, 
primo rettore del Seminario palermitano) di scometter l’Arciprete Brancato della Piana, che qu |nel 
Seminario] vi finì di vivere, ed il padre Giorgio, che allora faceva la prima figura nelle Scienze di questa città, 
e preggiavansi di scherzar a forza d’argute sentenze, sendo tutti e tre omogenei, di liberal, amoroso, e sincero 
cuore Albanese, amanti egualmente della Nazion, e del Seminario, allora mendico, ma ben accreditato dal raro 
loro nome, fin oggi immortale in Palermo, e nelle nostre colonie» Nicolò Chetta, Tesoro di Notizie, cit., p. 539. 
Giuseppe Schirò, Canti tradizionali, cit., p. CIX. 

Cfr. Matteo Mandalà, “Due varianti inedite del c. E-XII del Codice Chientino” in Cinque secoli di cultu- 
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Ci si limita soltanto a menzionare quello relativo alla identica disposizione delle poc- 
sie nelle opere manoscritte di autori coevi o successivi a Brancato, fatto questo che dimo- 
stra come i testi discendano da un'unica tradizione manoscritta, appunto quella autogra- 
fa andata perduta. 

Sl documento più importante che contiene la produzione poetica di Brancato è anche il più 
antico: si tratta del citato Codice chieutino, l’opera che papàs Nicolò Figlia di Mezzojuso iniziò 
a scrivere a partire dal 1736 e che ricopiò, scongiurandone la definitiva scomparsa, ben 13 
composizioni dell’Arciprete di Cazalotto. Di alcune di queste sono state rinvenute varianti nel 
Likasé, quaderno manoscritto del palazzese Gioacchino Chiarchiaro risalente al 1781”, ma è 
degno di segnalazione soprattutto il testo di un canto che, ancora oggi inedito, non compare fra 
quelli compresi nel Codice. Un terzo documento manoscritto conserva altre varianti delle mede- 
sime composizioni: si tratta di due fascicoli che risalgono alla seconda metà del secolo succes- 
sivo e appartenuti a Giuseppe Camarda, fratello del linguista Demetrio, oggi conservati presso 
Albansk Samling della Biblioteca Reale di Copenaghen con titolo di Antiquiora carmina sacra 
arberorum Siciliae a Josepho Camardo rescripta, adjicitur carmen amatorum ignoti Theva IT.7 
e di Carmina sacra et profana Arberorum Siciliae a Josepho Camardo rescripta Theca IV.11. La 
fortuna dei componimenti di Brancato è legata anche alle edizioni ottocentesche dei manoscrit- 
ti che le contenevano, in particolare a quelle parziali di Giuseppe Crispi” e Demetrio 
Camarda", che poterono consultarli quando ancora si trovavano presso la Biblioteca del 
Seminario Greco-Albanese di Palermo, a quelle di Michele Marchianò", che scoprì il Codice 
chieutino durante un suo viaggio a Chicuti, e soprattutto a quelle di Giuseppe Schirò che si 
avvalse, oltre che delle varianti manoscritte, di «tutte le varianti che possono ancora raccoglier- 


si dalla bocca del popolo» ", lasciando intendere con ciò che, verso la fine dell'Ottocento, guel- 
PO] l 


le composizioni erano ormai divenute patrimonio orale della comunità pianiota. 

Allo stato, purtroppo, delle composizioni del Brancato non si dispone ancora di un 
inventario completo e definitivo: anche se in buona parte esse sono già state edite per 
cura di Giuseppe Schirò. non sappiamo se ve ne siano ancora allre, naturalmente inedi- 
te, oltre a quelle rinvenute nel citato manoscritto di Gioacchino Chiarchiaro e 
nell Albansk Samling della Biblioteca Reale di Copenaghen. Al riguardo è da notare che 


ra albanese in Sicilia Ati del XXVII Congresso Internazionale di Studi Albanesi, Palermo, 16-19 mag- 
gio 2002. 

Carmina siculo-arberisca a Chiarchiaro, sacerdote Palatio Adrianensi, Theca V, 21 cfr Giuseppe Gangale, 
“Verzeichnis zur Albanischen Handschriftensammtung Kopenhagen”. in Akten des Internationalen 
Albanologischen Kolloquiums Innsbruck 1972, zum Gedächtnis an NORBERT JOKL, Herausgegeben von 
Hermann M. Ölberg, Innsbruck, 1977, p. 611. 

Cfr. Memorie storiche di talune costumanze appartenenti alle colonie albanesi di Sicilia raccolte e scritte da 
Giuseppe Crispi, Vescovo di Lampsaco, Palermo, Tipografia di Pietro Morvillo, 1853 (rist., Palermo, 1983); 
Giuseppe Crispi. “Poesie Albanesi”, in Lionardo Vigo, Raccolta amplissima di canti popolari siciliani, 
Catania, 1870-74, pp. 692 e sgg. 

Cfr. Appendice Saggio di grammatologia comparata sulla lingua albanese per Demetrio Camarda, Prato, 
Tip. F Alberghetti e C., 1866 (r. a. Palermo-Piana degli Albanesi, 1989), pp. 168-189. 

Michele Marchianò, Poesie sacre albanesi con parafrasi italiana o dialettale la più parte inedite pubblica- 
te da un codice manoscritto della I metà del sec. XVII, parte prima, Napoli. 1908. 

Giuseppe Schirò, Canti tradizionali, cit., p. CIX. 
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lo Schirò — all’oscuro dell’esistenza del manoscritto del Chiarchiaro — lasciava intendere di 
conoscerne altre quando scriveva che avrebbe raccolto e pubblicato tutto il materiale 
dell’Arciprete di Piana in un «Saggio di storia della letteratura albanese», che mai però vide 
la luce”. Certo è molto difficile supporre che anche il canto nuziale segnato col n. XXXIII 
della IV parte dei Canti tradizionali e noto col titolo di Rondinella, scoperto in un manoscrit- 
to del 1790 e pubblicato per la prima volta da Michele Marchianò". sia attribuibile al 
Brancato, come molto cautamente suggerisce lo Schirò supponendo che si tratti «di una tarda 
copia |...] portata o spedita a Chieuti fin dai tempi in cui ivi era Arciprete D. Nicolò Figlia, 
ovvero più tardi, nel periodo in cui occupò la stessa carica D. Andrea Figlia, come avvenne di 
altri canti del Brancato, contenuti nel Codice chieutino, che in fine reca la data del 13 dicem- 
bre 1770». Si tratta di una supposizione difficile a dimostrarsi in primo luogo perché sareb- 
be strano che nessuno dei due Figlia avesse vergato né con il nome dell’autore né con una pro- 
pria sigla le pagine del manoscritto del 1790, così come invece fecero con il Codice, in secon- 
do luogo perché la data che il documento porta è ben lontana dal periodo che essi trascorse- 
ro a Chieuti, dove Marchianò scoprì anche la Rondinella; infine perché alfabeto adoperato in 
quest'ultimo manoscritto differisce notevolmente da quello che invece caratterizza in modo 
peculiare il Codice e, soprattutto, la variante inedita del menzionato canto E-XH1 del Codice. 

I canti sacri di Brancato si distinguono, come ebbe modo di notare Giuseppe Schirò, per 


«la bellezza della forma, la purezza del dettato, la regolarità del metro», anche quando si 


trattava di parafrasi e non di produzioni originali. A ciò si deve aggiungere che Brancato non 
esitò ad introdurre forme e generi poetici tratti dalla tradizione pietistica religiosa siciliana. 
quali ad esempio la celebre Kënkëzë për Natallet Krisht Z. T. che non solo imita un genere, 
quello delle ninne-nanne, assai diffuso in Sicilia e noto come rinaredde, ma si aggiunge ad 
una versione elaborata in siciliano da un verseggiatore di Piana, Giacomo WOrsa, coevo di 
Brancato, e pubblicata a Palermo nel 1733 col titolo di Corteggio de’ Pastori al nato Bambino 
Giesù, con la ninna cantata della Gloriosa vergine Maria, composta da Giacomo D'Orsa, in 
Palermo, per Gio. Battista Molo, 1733, Con licenza de’ superiori”. 

altra figura di spicco di questo scorcio del Settecento è quella di Nicolò Figlia 
(1693-1769), anch'egli stimolato da padre Giorgio Guzzetta a cimentarsi nella produzione 
letteraria. Il più noto documento a Lui attribuito è il menzionato Codice chieutino, nel 
quale ricopiò oltre ai canti sacri di Brancato, ad un testo catechetico e ad una versione di 
una celebre opera del poeta “petrarchesco” Antonio Veneziano di Monreale, entrambi 
tradotti in albanese dal siciliano, ad una versione completa dei canti tradizionali del Ciclo 
della Vecchiaia e alle ricordate poesie di Nilo Catalano, alcune sue composizioni, alcune 


Giuseppe Schirò, Canti tradizionali, cit., p. CIX. 

Michele Marchianò, La Rondinella. Carme nuziale albanese inedito con parafrasi pubblicato da un mano- 
scritto del secolo XVII con prefazione e traduzione juxtalineare, Foggia, 1906. 

Giuseppe Schirò, Canti tradizionali, cit.,.p. CX. 

hu, p. CIX. 

Sui rapporti tra il testo albanese di Brancato e quello siciliano di D'Orsa e, più in generale sulla tradizio- 
ne manoscritta che li riguarda, si efr. Matteo Mandalà, Introduzione a Nicolò Figlia, H Codice chieutino, 
Palermo-Mezzojuso, 1995, pp. LXV-LXX. 
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originali altri parafrasi di originali siciliani e italiani. Notevoli, riguardo al tema di questo 
convegno, sono i testi paraliturgici nn. E-I Lévdi të Meshësë Shejte (ff. 40r-41r), E-IV 
Kénka përpara çë shpirti té kungonjé (ff. 41v-42r), E-V Kénka pastaj kungimit shejt (f. 42r- 
43r), E-VI Kënkëzë për ditënë e Sagramentit Shejt (ff. 43r-45r), E-XXV Kënkëzë Shejtit 
Sagrament (ff. {97v-98v]), E-XXVI Kénké par se té Kungojemé (f. [98v]), E-XXVII Pastaj 
Kungimit (ff. [99r-99v]), che si riferiscono alla liturgia della Messa e alla celebrazione 
eucaristica della comunione, ma di non minore importanza sono i canti dedicati ad alcuni 
solenni momenti del calendario liturgico, quali i ce. nn. E-XXXII Për të dieljé c'isht e Shejtes 
Triadhè (ff. [102v-103v]) dedicato alla SS. Trinità, E-XXXIHI Për ditnë kurmit Krisht (ff. 
[103v}) dedicato al Corpus Domini che completano, con il c. n. E-XXXI Për ditn 
Pentekostevet (ff. [100v-102r]) di Brancato, questa serie di canti da Brancato e Figlia offer- 
ti a Dio-Padre, alla Theotòkos, a Gesù e al ciclo del Natale. Fra le composizioni di Figlia una 
particolare menzione meritano i canti funebri, in albanese detti vajtim, che si collocano fra 
le celebrazioni paraliturgiche che precedono la liturgia della Pasqua e che sono tutti offerti 
a Maria: quali i ce. nn. E-XXII Kuroreza té shtat dhimptiravet Shën Mërisë Virgjere (fF. [92r- 


speciale genere, peraltro molto diffuso nelle comunità albanesi d’Italia, c per la figura di 
Maria Addolorata trova riscontro in un’altra sua opera liberamente ispirata alla Laude di 


autografo è del 1763 ma la cui composizione risale certamente ad un periodo precedente. 
Quanto i canti sacri dedicati al ciclo pasquale siano stati importanti per Figlia lo desumi- 
amo dal fatto che il Nostro non solo rivendica esplicitamente la paternità di questi testi, ma 
annota nel Codice che essi erano destinati ad essere effettivamente utilizzati nelle cele- 
brazioni paraliturgiche della Settimana Santa e segnatamente del Venerdì santo”. 

Nel XVII secolo ebbe i natali una grande intellettuale siculo-albanese, il contessioto 
Nicolò Chetta (1741-1803), che senza alcun dubbio con Brancato e Figlia diede l’appor- 
to più significativo allo sviluppo della letteratura cosiddetta “antica” arbéreshe. Le 
numerose opere che portano la sua firma, dopo aver subito un singolare quanto sfortuna- 
to destino, rivelano la versatilità che lo contraddistinguevano e che oggi lo pongono al 
centro degli studi e delle ricerche sul Settecento arbéresh. A differenza dei predecessori, 
Chetta non fu un poeta “popolareggiante”: i testi delle sue composizioni sono tutti carat- 
terizzati da un'accurata ricercatezza metrica benché non sempre a questa corrispondano 
raffinatezza stilistica e, per dirla con Giuseppe Schirò, «lampo di genio»? Tra le poesie 
sacre di Chetta, i cui testi saranno raccolti in un unico volume prossimo alla pubbli- 


cazione, si ricorderanno il poemetto De creatione mundi già edito per cura di Giuseppe 
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Scriveva Figlia: «Të tjera kënkë mbi vajtim të Sh. Mrīsë Virgjërë jan bërë kaha D. Nikolau Filja, Protopapai 
i Munxifsit, e kënduarë ngā të Prëmtë, tek klisha e Zotit Krishtit, jashta horësë, kush do t` i gjegjet le 1 vë 
se i godin» “le altre canzoni sui lamenti funebri di Santa Maria Vergine sono composte da D. Nicolò 
Figlia. Arciprete di Mezzojuso, e cantate a partire da Venerdì, nella chiesa di Cristo Signore, fuori dal 
paese, chi vuole ascoltarle che vada a godersele": Nicolò Figlia, H Codice chieutino, cit., p, 64. 
Giuseppe Schirò, Canti tradizionali, p. XIX. 
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Schirò-Clesi e i componimenti di canti sacri che Chetta lasciò sparsi e che in parte lo 
stesso Schirò-Clesi ha riprodotto nell’/ntroduzione al succitato poemetto”. 


Si ha notizia di altri canti sacri composti da papàs vissuti nel Settecento, i cui testi ci 


sono giunti in parte in redazione manoscritta in parte nelle edizioni curate da Giuseppe 
Schirò. Tra questi menzioniamo quello attribuito a Giovanni Tommaso Barbaci (1742- 
1791)”, da Mezzojuso, il cui testo Schirò ricopiò da «un vecchio manoscritto» andato per- 
duto”, i due canti didascalico-morali elaborati da Giuseppe Barcia nel 1753” e da Nicolò 
Atanasio Sulli nel 17572 Più numerosi e interessanti sono i componimenti di Carlo Dolce 
(1765-1850), poeta popolare di Piana degli Albanesi, i cui testi sono stati tramandati da 


Cfr. Nicolò Chetta, La creazione idel mondo sino al Diluvio, editio princeps (prolegomeni, trascrizione e 
apparato critico) a cura di Giuseppe Schirò Junior, Prefazione di Giuseppe Gradilone, Istituto di Studi 
Albanesi dell'Università degli Studi di Roma “la Sapienza”, Roma, 1992. Cfr. Matteo Mandala. “Un'opera 
inedita di Niccolò Chetta: il Fragmentum Lyrice Sacra” in Guzzetta A. (a cura di). Lingua, mito. storia. 
religione, cultura tradizionale nella letteratura albanese della Rilindja: il contributo degli Albanesi 
d'Italia, Atti del XVH Congresso Internazionale di Studi Albanesi, Palermo, 1995, pp. 181-225. 

«Don Giovanni BARBACCI studiò grammatica, filosofia ed ottenne la laurea di teologia. N suo forte. a dire il 
vero, è una buona retentiva e chiarezza di memoria, l'impegno di ben imitar l'istesso dir dantesco ¢ lesser 
bravo versista latino, greco, italiano, francese. Ordinossi, prete celibe, indi amò fare L'arte dei marchesini. 
Ritirossi poi nella patria ed esser uno dei cappellani; ultimamente ottenne la medesima cattedra. ma senza 
aprire a cose più alte in compimento del suo alunnato per via d'amare sistemi modemi del Buongusto di fran- 
cesismo, non avendo altro buon talento di scienze che una mera borea d'innovanti, ammolati e ben dipinti 
termini» [...]. Nel 1753 il Barbaci «concorrendo al lettorato greco di Trapani, ne fu ammesso»: Nicolò 
Chetta, Tesoro di Notizie su de` Macedoni, Introduzione di Matteo Mandalà, Trascrizione di Giuseppa 
Fucarino, Helix Media Editore, Palermo-Contessa Entellina, 2002, p. 551. Da un altro documento conserva- 
to presso l'Archivio del Seminario Greco-Albanese di Piana degli Albanesi si apprende che «si dilettò di poe- 
sia greca. latina italiana ed albanese»: Ignazio Parrino, L'Archivio del Seminario Albanese di Palermo, tesi di 
laurea difesa preso la Facoltà di Lettere dell'Università di Palermo, aa. 1905-66, p. 78. 

Cfr. Giuseppe Schirò Canti sacri delle colonie albanesi di Sicilia, Napoli, Tipografia editrice Bideri, 1907 (na. 
a cura di A. Guzzetta e M. Mandalà, Palermo, 1991}, p. XII. Il canto è il n. LXX dei CS e XCIX dei CT. 

Le seare notizie biografiche relative a Giuseppe Barcia sono contenute nel Tesoro di Chetta: «don 
GIUSEPPE BARCIA Lupo studiò a laurearsi in teologia. Ascese al sacerdozio nello stato celibe L'anno 1757. 
È uno dei comunieri nella sua patria e sa bene i canti levantini»: Nicolò Chetta, Tesoro di Notizie, cit. p. 
545. Il testo è stato pubblicato in Giuseppe Schirò, Canti tradizionali, cit., pp. 78-81. 

«Don Nicota SULLI attese alla grammatica, filosofia e teologia, che totalmente non la poté compiere per esse- 
re stato dimenevole di flussione degli occhi e di sputo di sangue. Ascese al sacerdozio nel 1759 di vita celi- 
be. Nella patria fu eletto vicario foraneo, nel quale ufficio al pari che in quello di sacerdozio diportandosi da 
irreprensibile operaio anche colla buona seuola di lettere belle latine, greche e poetiche, che con molto pro- 
fitto fece alla gioventù di sua patria, abilitando così a non pochi pel seminario; incominciò al solito delle pie- 
cole terre od esser invidiato onde fu ritardato dai malevoli ad esser ammesso nella comunia. Egli pertanto 
venendo in Palermo cogli estracomunieri ottenne per sentenza che una competente congrua pur i preti fuori 
comunia in essa dovessero pell avvenire mettersi di norma, che andassero agomentandosi gli ecclesiatici pro- 
venti. Venne perciò indi ci contrapposto sul tutto dal contrario partito fin con malediche contumelie. Onde 
morendo nel 1771 il p. Basilio Stassi, egli subentrò vicerettore in questo seminario e fin oggi vi sussiegue 
poco ben sofferto dagli opposti partitari di anche la Piana, perché ritenendo il primiero suo zelo da che fu a 
lungo già prefetto di camera mezzana, dove io pello più dimorai e sendo amante a con impegno a proseguir 
i migliori studj di buon gusto e riformar volendo in più cose il presente decaduto tema di questa casa dà sog- 
gezione a chiunque dei nazionali invidiosi e malevoli maggiormente perché lo prevedon il più degno fra tutti 
per il beneficialato c dottorato, sendo egli in verità un degnissimo nipote di suo zio arciprete Sulli ed un raro 
allievo del Parrino, di cui è un ottimo squarcio ed a eni era carissimo. Egli con don Atanasio Bidera e con 
don Luigi Crispi compartironsi per due soggetti nell’alunnato, che cominciò dopo la sede vacante di mons. 
Gioieni di Girgenti nel 1755, quando io entrai per alunno di mia patria. Egli fu un vanto per la sua patriot- 
tismo»: Nicolò Chetta, Tesoro di Notizie, cit., pp. 547-548. Îl testo del canto di Sulli il cui incipit è Z lumini- 
semi At e Zoti jiné è stato pubblicato da Matteo Sciambra, “Paolo Maria Parrino, scrittore siculo-albanese”, 
in Shejzat-“TLe Pleiadi”, nn. 5-6-7-8 (1967), Roma. 1967, p. 299. 
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Giuseppe Camarda nei suoi Antiquiora già menzionati, parzialmente editi a cura di 
Demetrio Camarda” e oggi disponibili in una edizione integrale apparsa nel 1995*. 

Una segnalazione a parte merita il canto “sulla morte e risuscitamento” di Lazzaro, che 
— unitamente alla canto nostalgico 0 e bukura More -— è senza dubbio il più diffuso fra e 
comunità albanesi di Sicilia, venendo ancora oggi eseguito coralmente la notte del Venerdì 
che precede la Domenica delle Palme. Il fatto è tanto più significativo se si considera che il 
Canto di Lazzaro, da un lato, si esegue in albanese anche nelle comunità — Mezzojuso e 
%alazzo Adriano — in cui il dialetto arbëresh si è estinto e, dall'altro, è documentato in diver- 
se varianti la cui paternità è riconducibile a vari autori vissuti tra la seconda metà del XVII 
secolo e la prima del secolo successivo”. Lattestazione seritta più antica è del 1781 ed è con- 
tenuta nel citato Likasé di Gioacchino Chiarchiaro; seguono la variante attribuita al papàs 
Francesco Parrino (1754-1831) di Piana degli Albanesi”, quella firmata dal palazzese 
Gabriele Dara senior (1765-1832) rinvenuta in diversi testimoni manoscritti redatti dal 
figlio Andrea (1796-1872), la redazione manoscritta del 1818 — ma risalente al secolo pre- 
cedente — rinvenuta a Mezzojuso in carte anonime” e da Giuseppe Schirò definita «antica 
e popolare in tutte le Colonie di Sicilia»*, la riproduzione eseguita da Giuseppe Camarda e 
contenuta nei ff. 16v-17v degli Antiguiora. I| Cunto di Lazzaro ebbe varie edizioni a stampa 
a partire dalla seconda metà dell’Ottocento: la prima è del 1853, curata da mons. Giuseppe 
Crispi”, al quale si deve la prima descrizione dell’esecuzione del canto; più complete le due 
edizioni rispettivamente del 1907 e del 1923 con le quali Giuseppe Schirò, avvalendosi di 
diverse redazioni manoscritte e dell’edizione a stampa, ritenne di aver ricostruito il testo 0, 
meglio, i testi originali del canto in parola. 

Circa il menzionato canto 0 e bukura More è opportuno evidenziare che, pur non rientran- 
do per il suo contenuto tra i canti “sacri” della tradizione, la sua esecuzione era legata al 
rito col quale — soprattutto nell’Ottocento — si celebrava la commemorazione dei congiun- 


ti più intimi nel rispetto di una tradizione che Francesco Altimari ha ricondotto a quella con 


la quale nell’antichità, soprattutto in Macedonia, in Grecia e in Italia si commemoravano i 


defunti verso la fine della primavera. Pur non essendo certo il periodo al quale risale la com- 


Demetrio Camarda, Appendice, cit., pp. 195-197. 

Cfr. Matteo Mandalà, Le poesie di Carlo Dolce, Quaderni di Biblos, Palermo, 1995. 

Sul periodo di composizione di questo canto cfr. Matteo Mandalà, “Due canti tradizionali albanesi di 
Sicilia” in Canti bizantini di Mezzojuso, a cura di Girolamo Garofalo, 2. Rielaborazioni per voci liriche e 
banda di Salvatore Di Crigoli, Palermo, 2001, pp. 11-12. 

«Don FRANCESCO PARRINO, fratello di don Antonino, dopo grammatica, filosofia e danno di greco sta pella teo- 
logia, ma quest’anno è passato ... come malcondotta salute. È alunno amante di far versi albanesi in lingua 
patria di cui è molto geniale»: Nicolò Chetta, Tesoro di Notizie, cit., p. 557. «Una cattiva variante» della ver- 
sione del Parrino fu rinvenuta da Giuseppe Schirò in un manoscritto inviato al poeta pianioto da FP Nilo Borgia 
monaco basiliano del Monastero di Grottaferrata: cfr. Giuseppe Schirò, Canti tradizionali, cit., p. XLI. 
«Don GABRIELE DARA che studia prima e dà saggio di aperta mente e di belli costumi»: Nicolò Chetta, 
Tesoro di Notizie, cit., p. 558. 

Si tratta delle appendici contenute nelle varie redazioni dei Dizionari italiano-albanese e albanese-italiano i 
cui originali, conservati nell’Albansk Samling della Biblioteca Reale di Copenhagen, sono in corso di stampa. 
Il testo è stato pubblicato in Matteo Mandalà, “Due canti tradizionali albanesi di Sicilia”, eit., pp. 13-18. 
Giuseppe Schirò, Canti tradizionali, p. 282. 

Cfr. Giuseppe Crispi, Memorie di talune costumanze, eit., pp. 67-69. 
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posizione di questo canto, la cui relativa antichità è comprovata dalla struttura metrico-for- 
male che lo caratterizza, è antecedente alla seconda metà del XVIII secolo giacché alcuni 
versi sono riportati da Nicolò Chetta nel suo Tesoro di notizie che risale al 1775. 


L’Ottocento e il Novecento 


Se il Settecento fu il secolo dell’affermazione della letteratura religiosa siculo-albanese, i 
due secoli successivi si caratterizzano per averne registrato la riscoperta, per averne riconosciu- 
ta l’importanza e, soprattutto, per averne assicurato l’arricchimento mediante nuove produzio- 
ni. Nelle pagine precedenti si è fatto cenno sia ai manoscritti ottocenteschi che contengono i 
canti sacri di Brancato, Figlia e degli altri papàs sia alle edizioni a stampa che tra la seconda 
metà dell’Ottocento e la seconda metà del Novecento, senza soluzione di continuità, portarono 
alla luce questo grande patrimonio letterario. Sospinti dal desiderio di documentare la lingua 
albanese e di ricavare dalle attestazioni scritte le prove della sua antichità, molti studiosi arbë- 
reshé — tra i quali spiccano Demetrio Camarda, Marco La Piana, mons. Paolo Schirò, Gaetano 
Petrotta — avviarono ricerche che fecero emergere dagli archivi i tanti manoscritti di cui si è 
fatto menzione. Ma questo, che è senza ombra di dubbio uno dei grandi meriti degli intellettua- 
li arbëreshë di Sicilia degli ultimi due secoli e che richiese notevoli fatiche e grande amore, non 
fu il solo risultato raggiunto nel corso del lungo periodo nel quale gli studi linguistici e filologi- 
ci albanesi si consolidavano all'insegna e nel rispetto del rigore scientifico. A ben vedere, infat- 
ti, man mano che la “scoperta” dei manoscritti evidenziava l’importanza della letteratura reli- 
giosa settecentesca, si rinnovò parallelamente il desiderio di produrre nuovi canti sacri. 

Numerosi furono i componimenti elaborati nel corso della seconda metà 
dell’Ottocento e i primi del Novecento. Degni di menzione sono quelli di Vincenzo Schirò 
(1820-1875) (CS, XXI, 23-25), di Giuseppe Camarda (1831-1878) (CT, XXXVI, pp. 162- 
164), di Gabriele Dara junior (1826-1895) (CT, n. CV, pp. 288-289), di Giuseppe Borgia 
(1837-1915) (CT, n. LXXXVII, pp. 234-236), di Giorgio Costantini (1838-1916) (CT, nn. 
LXXIH e LXXIV, pp. 210-212), di Giovanni Gaetano Schirò (CT, cc. nn. LXII e LXII, pp. 
198-201, n. LXXXVI, pp. 282, autore della traduzione del c. n. LXV dei CT). 

La figura che domina incontrastata tra la fine dell’Ottocento e i primi decenni del 
Novecento è quella di Giuseppe Schirò (1865-1927), che con Girolamo De Rada è certa- 
mente tra i più rappresentativi intellettuali arbëreshë del periodo della Rilindja. Duplice è 
il contributo che Schirò diede alla letteratura religiosa degli Albanesi di Sicilia: da un lato 
si dedicò alla raccolta sistematica e alla relativa pubblicazione dei canti sacri della tradi- 
zione, dall’altro riservò un’attenzione speciale alla produzione di nuovi testi, sia in prosa che 
in versi, molti dei quali ancora oggi circolano fra i gruppi di fedeli delle parrocchie delle 
comunità albanesi di Sicilia e, in particolare, fra quelle di Piana degli Albanesi. 

Sarebbe dispendioso in questa sede dar conto in modo compiuto delle innumerevoli 
poesie e prose sacre riconducibili a Giuseppe Schirò e per le quali si rinvia alla 
Introduzione al vol. VI delle sue Opere®°. Tuttavia è il caso di evidenziare della produzio- 


* Cfr. Matteo Mandatà, Introduzione a Giuseppe Schirò, Opere, vol. VI. Prose e canti sacri, Rubbettino edi- 
tore, Soveria Mannelli, Catanzaro, 1997, pp. VI-XVIN. 
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ne di Schirò almeno due meriti: il primo squisitamente letterario, relativo oltre che alla gran- 
de cura metrico-formale dei testi, anche alla varietà dei generi inaugurata dal Nostro, eviden- 
zia l’alto valore letterario dei canti e delle prose sacre schiroiane, collocandole tra le più belle 
e significative produzioni letterarie del secolo scorso; il secondo, più storico-culturale, rela- 
tivo al grande impulso dato da Schirò alla ripresa della pratica religiosa e pedagogica tipica 
della tradizione settecentesca. Alla sua attività di studioso e di poeta va ascritto il profondo 
merito di aver risvegliato nei papàs siculo-albanesi vissuti fra la fine dell’Ottocento e i primi 
del Novecento l’interesse per la tradizione letteraria religiosa, spronandoli non solo a rinvi- 
gorirla e ad arricchirla di nuovi canti sacri, ma a ripristinare la consuetudine di utilizzarne i 
testi nel corso delle loro attività liturgiche e paraliturgiche. In taluni casi, fu merito di Schirò 
persino l’introduzione ex-novo di pratiche paraliturgiche sconosciute alla tradizione arbëres- 
he quale, ad esempio, quella delle novene, che tolta in prestito di peso dalla tradizione sici- 
liana e rivisitata alla luce della cultura religiosa greco-bizantina, fu presentata quale rispo- 


sta alla dilagante quanto pemniciosa opera di “omologazione” culturale, religiosa e linguisti- 
ca surrettiziamente perpetrata ai danni delle popolazioni albanofone di Sicilia: in fin dei 
conti, lo sforzo di Schirò, compiuto «con non poco studio e con amore certamente grande», 


aveva lo scopo precipuo «di contribuire affinché il popolo di Piana e quello delle altre colo- 
nie albanesi di Sicilia, siano in grado di non adoperare nella chiesa altra lingua fuor che 
quella nazionale»'”. Quanto questo suo intento sia stato coronato di successo è possibile veri- 
ficarlo oggi in quelle pratiche paraliturgiche che utilizzano sia i testi delle sue prose sacre, 
segnatamente delle menzionate novene dedicate ai Santi Giorgio, Demetrio, Panteleimone, 
Nicola e allo Spirito Santo, del Canone Paracletico della SS. Vergine, del Mese di Maria (“Moi 
i Otuvrit”), delle giaculatorie, del Rosario della Madonna, della Via Crucis, sia i testi dei suoi 
canti sacri, fra i quali merita una particolare menzione quello intitolato O mburonja e 
Shqipërisë, che non solo è divenuto, al pari degli altri, “anonimo e popolare” non essendo più 
noto a chi lo esegue il nome dell’autore, ma che è assurto, accanto al menzionato O e buku- 
ra More, a inno nazionale degli Albanesi di Sicilia. 

Degno continuatore dell’opera di Giuseppe Schirò fu un suo “fedele discepolo”, papàs 
Gaetano Petrotta, primo docente di Lingua e Letteratura Albanese presso l’Università di 
Palermo e autore di un copioso numero di canti sacri in albanese. I testi dei componimenti 
di Petrotta si trovano in diversi manoscritti, tutti rinvenuti presso l’archivio del Seminario 
Greco-Albanese di Piana degli Albanesi. Si tratta, per lo più, di parafrasi di originali italia- 
ni e siciliani che lo studioso arbëresh, ponendosi sulla via tracciata da Giuseppe Schirò, tra- 
dusse in albanese allo scopo di divulgarli presso i fedeli di Piana che, in tal modo, erano 
indotti a venerare i santi della tradizione “latina” utilizzando però la parlata albanese loca- 
le. Fra i tanti spiccano quelli contenuti nel quaderno intitolato Eucaristici, quelli che furo- 
no pubblicati in appendice alle due edizioni del Rrusàrii i Zonjës Virgjërë Shën Mërìi di 
Giuseppe Schirò e, soprattutto, quello con la Paraklisis di Schirò di cui Petrotta «curò una 
rielaborazione, inserendo e marcando elementi peculiari della tipica parlata di Piana»”. 
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Giuseppe Schirò, Canti sacri, cit., p- XVI 
= Cfr. Antonino Guzzetta, Introduzione a Paraklisis. Gjithéshejtes mëmë të t'in’ Zoti, a cura di Antonino 
Guzzetta, Centro Internazionale di Studi Albanesi, Palermo, 1982, p. 4. 
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Identico fu lo scopo perseguito da mons. Paolo Schirò (1866-1941) vescovo titolare di 
Benda, editore del foglio domenicale Fiala e t'in Zoti interamente scritto in albanese e 
utilizzato nell’ambito della liturgia della Domenica. A Lui si attribuisce anche la stesura 
in albanese dell’/nno Akathistos che, col titolo Shën Mëris Odhijitre, fu pubblicato a varie 
riprese nel citato Fala e lIn Zoti. Non diverso l'intento col quale papàs Nicola Scalora 
scrisse la novena a Santa Teresa, che dopo il 1947 venne introdotta nelle celebrazioni 
liturgiche. 

A rendere duratura, longeva e ancora oggi vitale questa tradizione fetteraria sono inter- 


venute diverse generazioni di papàs che nel corso della prima e della seconda metà del 


Novecento hanno dato prova di grande tenacia, assicurando sostegno e vigore alla lingua 


albanese, persino là dove si è estinta, e alla cultura religiosa greco-bizantina, in una paro- 
la all’identità etnica siculo-arbéreshe. Decisiva è stata a tale riguardo il sostegno e lo sti- 
molo naturalmente profusi dall’Eparchia (o Diocesi) di Piana degli Albanesi per i fedeli di 
rito greco-bizantino della Sicilia, istituita con la Bolla Apostolica Sedes il 26 ottobre 1937 
del Papa Pio XE e riconosciuta anche civilmente dallo Stato italiano il 2 maggio 1939. Nel 
rispetto della tradizione religiosa siculo-albanese fin qui descritta, Eparchia ha continua- 
mente promosso l’uso della lingua albanese nelle divine liturgie e nelle pratiche paratitur- 
giche in uno con la divulgazione dei testi con i canti e le prose sacre. A tale nobile impe- 
gno è da ascrivere la pubblicazione, notevole sotto ogni riguardo. di un Enchiridion. 
Manuale di preghiere per i fedeli di rito bizantino in lingua albanese, apparso nei primi anni 
50 del Novecento per i tipi della Scuola Tipografica Salesiana di Palermo e successivamen- 
te incluso quale appendice nel Mpooevyntapiov Manuale di preghiere per i fedeli di rito 
bizantino curato da papàs Damiano Como e pubblicato nel 1959 a cura de Eparchia di 
Piana degli Albanesi. Tra i molti altri papàs che si sono prodigati a mantenere deste queste 
tradizioni ci piace menzionare l’indimenticabile figura di papàs Gjergj Schirò (1907-1992), 
alla cui infaticabile e zelante opera di divulgatore dei canti sacri fin qui illustrati e di tra- 
duttore dal greco in albanese dei libri liturgici bizantini va riconosciuto il profondo merito 
di aver dotato le comunità arbëreshe di rito greco-bizantino di Sicilia del più imponente e 
qualificato patrimonio di testi liturgici e paraliturgici in lingua albanese”. 


» Cfr, Giuseppina Demetra Schirò, “Papàs Cjergj Schirò” in Biblos, Servizio di informazione bibliografica e 
culturale a cura della Biblioteca “Giuseppe Schirò"”, n. 13, Piana degli Albanesi, 1998. pp. 8-9, 
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